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DEL 
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fllXAKTAXtO PERPETtO 








! opo vile r uomo poiiquislò I* scienza, già le scienze a' di nostri 
j5?*^^*f*:f;'^«'onquistano gli uomini. Ilenia e malagevole tu quella prima 
conquista , per compier la quale convenne sii|ierare ostacoli di 
ogni natura ; ne Ira questi eran certamente i minori quelli che al rigoroso 
metodo del ragionamento frapponea la fantasia, tanto fertile produttrice di 
cbimere , quanto fàcile ad appagarsene : la quale , per recarne de' molli 
esempli un solo, coll’inutile dispendio dc’suoi cicli di cristallo ponea pur 
tanto ingombro agli studii di un Galileo , di un Keplero , di un Newton. 
( L’uomo |ussù finalmente illeso traile seduzioni di quella maga, come Ulisse 
giusta la favola Irall’ incantevole armonia delle Sirene. Raggiunto di’ egli ebbe il 
metodo sperimentale, scoverta la bussola, la tipografia, e più recentemente ancora 
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In inacdiinii a vapore , trovasi già ora formala la srienra , tanto diversa dalle 
ininiaginaziuui , quanto il vero ed il certo è dal fantastico e dall’ ideale. E questa 
scienza ((uando e classificata in bell'ordine, moslra.si in quelle fogge distinte e tutte 
sublimi, che noi chiamiamo, ed a ragione, Icsn'cnae. 

Queste appunto , come io dicea poeanzi , conquistano or gli uomini : e la 
ronquista loro è rapida, |)OSScntc, sicura, inevitabile. Il loro splendore, dirò anche il 
loro alilo, si sparge spontaneo, ed in tutte le direzioni: i.slruiscc, dirozza, alimenta: 
anche i più ritrosi ne rimangon tocchi : il sentono , spesso prima di comprenderlo : e 
l'ignoranza , cieca in ogni altro , conosce pure che esiste fuor di essa alcuna cosa elio 
la minaccia, eolie si va adoperando a distniggcrla. Il tempo, incoi questa ignoranza 
potrà dirsi in tutto il globo un anacronismo, non è certamente lontano; e quando 
questo tempo sarà giunto, allora compiuta sarà pur la conquista che degli uomini or 
fanno le scienze. 

I congressi degli scienziati sono, senza dubbio alcuno, tra’ mezzi potentissimi 
|Hir affrettar questo tempo. In questi comizii del sapere, messi a contatto gli 
intelletti , e gli stuilii più utili, la produzione de'loro frutti dee aumentarsi per una 
verità morale , della quale non è permesso muover dubbio : ed ove pur sen movesse, 
gli esempli che in poco tempo già se ne accumulano , il bandirebbero tosto. K<1 
all’ aspetto di un cosi bel risultainento , quanto utili e grandi mostransi queste 
mature nostre istituzioni a confronto di quelle famose panegiri dell’antica Grecia in 
cui un correr di destrieri , o un’ alleticn forza di muscoli riputavansi solo degno 
argomento de’ dardi della Pindarica Musa! 

Napoli, chiamata ad accogliere gli scienziati del VII congresso, giustamente ne 
festeggia con ogni sorte di apparalo l arrivo. Ma tocca priTisamcute alle napoletane 
accademie il prendere in questa occasione quella parte , di cui la natura stessa delle 
loro istituzioni impone loro il dovere. La nostra fregiandosi del nome di un illustre 
Italiano che fu tra’ precursori del risorgimento del sapere , in doppio modo ba 
deliberalo mostrare agli scieiuiati d' Italia del VII congresso la sua premura di 
corrispondere, |ier quanto in essa,é, al comune scopo dell’ incremento di ogni 
utile cognizione . 

In primo luogo essa ba deciso far in questa occasione una succinta esposizione 
de’ suoi sludii dell’ ultimo decennio , c questa cura ba aflldata al suo segretario 
perpetuo. 

Ed in secondo luogo essa ha voluto che di alcuni saggi de’ suoi studi! attuali nelle 
diverse classi, in cui trovasi distinta, fosse olTerto il dono. 

Perché adunque si compia , il meglio che per me si po.s.sa , la prima di queste 
deliberazioni, credo opportuno il tenermi nella mia esposizione lontano da ogni 
dilTusionc. E sebbene a temer abbia che il mio dire possa cosi aver taccia di arido e 
dis.idorno , pure, poiché non ad alcun oratorio esercizio, ma ad una semplice 
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indicazione degli argomenti de' nostri lavori dee questo concernere, parmi che trovar 
possa opportuna scusa , ove si osservi che simili ragionamenti vanno compresi tra 
quelli che per un antico adagio negano di per sé stessi il ricevere ornamenti , e son 
contenti alle severe forme dell' insegnamento. 

Cominciando adunque da' lavori dell'anno 1835, e distinguendoli secondo le 
diverse classi della nostra accademia, non pochi a r amm entar ne trovo concernenti 
alle scienze naturali. 

Tali sono le osservazioni del cavaliere Pasquale Panvini suifa feUire eosliluzionale 
b3io$a cambiata in tifoide che dominò in Sicilia nei 4S33, e quellp del signor Giovanni 
Semmola sopra un creduto rimedia litonirilieo. Il sig. Pietro de Filippis, ora defunto, 
con una sua memoria cercò di provare che il colera non sia un male contagioso, e con 
altra il signor Ovidio Nazzari , anche di poi defunto , dimostrava non esser contagiosa 
la tisi pulmonare. Il cavalier Michele Tenore lesse una notizia sulT albero di melangolo 
che vtdesi in Fondi, e eredesi piantato da S. Tommaso di Aquino. Nè mancarono lavori 
ne'quali si videro le naturali scienze applicate alle ricerche archeologiche. Di tal 
genere furono le o$.servazioni del signor Ernesto Capocci sulle colonne del tempio di 
Serapide in Pozzuoli forate dalle foladi , e V analisi chimica presentata dal cavalier 
Francesco Lancellotti , anciie oggi defunto, di alcune sostanze rintemtte negli srari di 
Pompei. 

Non poche dissertazioni ancora furono lette nello stesso anno attenenti alle 
scienze morali ed economiclie. Il cavaliere arcidiacono Luca de Samuele Cagnazzi 
intrattenne l'accademia sui salario e nutrimento dc'contadini di Puglia. Il signor abate 
Vito Buonsanto lesse alcune osservazioni sugli cifriti economici derivanti dai dazio sulla 
introduzione de'libri esteri, ed altre il cavaliere Filippo Rizzi rirra le leggi repressire 
del duello. Rammentiamo ancora il cenno dato dal cavaliere Giacomo Filioli sulla 
fondazione del reede albergo de'poveri di Napoli; la memoria del signor Raimondo 
Grimaldi sulla monetazione di rame del regna di Napoli; e l'altra finalmente del consiglier 
Niccola Marini, che pur di poi mano') alla vita, relativa alle istituzioni del dritto pubblico 
ed amministrotieo del regno di Napoli. 

Per ciò che spetta alla storia e letteratura antica , son da ricordare le osservazioni 
del signor abate Raimondo Guarini su di alcum antiche iserizitmi, e precisamente sulla 
lapida allora scoperta ed attinente alla religione del dio Silvano ; quelle del cavaliere 
Agnello Carfora sulla introduzione della cavalleria neir antica milizia ; la descrizione 
presentata dal cavaliere Antonio NicColini di un antichissimo arco esistente presso il lago 
Velino, con alcune osservazioni su gli archi; la memoria del signor Vincenzo de Ritis 
sulla musica greca, che venne seguila da un'altra del cavaliere Cagnazzi suir antica e 
sulla moderna musica ; in ultimo alcune osservazioni del signor prìncipe di San Giorgio 
Domenico Spinelli sopra una moneta cufica malamente attribuita al nostra re Ruggiero. 

Fecero poi sentire gli accenti delle Muse il signor Giulio Gcnoino con una poesia 
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mltf x'arie emigrazumi dell' acradmia » eU U signor GiuM'ppo Canipiso con Un capU(»((^ 
intitolato lo sguardo d'Eloi stilla terra. 

In qiM^slo anno fino «i tre memorie furono ricevute in risposta al programma 
pro[K)sto dall' accademia nel 1833; ma, fattone Tesarne, nessuna fu trovata meritevole 
del premio. L’argomento ne era il seguente: isliluire aceurate ricerche islorirke sidla 
condizione delle procifine che rompow^no il regno di qua del Faro, nell'epoca che decorse 
dalla caduta delV impero occidentale sino alla fondazione della monarchia sotto Huggiero, 
ed esdiime i rtfu/iam^iiii. Nè è a tacere che nell'anno stesso l’accademia diresse una 
domanda a S. £. il Ministro degli Aflari Interni , concernente al dazio su' libri esteri, 
che accrescea allora le dilTìcoltii del commercio librario. Non molto dopo faceva simili 
generosi voti TEccellenlissimo nostro Presidente onorario perpetuo, sig. Marchese 
di Pietrarate) la, con un libro appositamente impresso ; e la muniOcenza del nostro 
Augusto Sovrano non ha guarì esaudiva queste voci (*ol diiniDuirc notabilmente 
quel dazio. 

Nel medesimo anno venne intrapresa la stami» della storia di Camillo Porzio 
colla biograOa di questo forbito scrittore distesa diligentemente dal signor Agostino 
trorvasio. 

La biblioteca dell’ accademia nel 1835 fu arricchita di varìi libri donati dagli 
autori, tra’ quali ric^ordiamo il cavaliere Lodovico Bianchini, Felice Bisazza, il 
cavaliere Ognazzi , Carlo Mele, il signor Montagne, monsignor Carlo Emmanuele 
Muzzarelli , Franco Savojardi e il cavaliere Tenore. 

Nel corso delTanno 183G due memorie furono lette alTaccademia relative alle 
scienze naturali; la prima del signor Seinmola contenente alcune avserranoNi sulla 
/(jnnaco/ogia del professor Giacotnini, la seconda del cavaliere Panvini, il quale descrisse 
una not'ella sctrifi^ di siiu tnren^iofie. 

I lavori spettauti alle scienze morali ed economiche furon presentati dal cavaliere 
(diguazzi , il quale lesse una memoria sulla mendicità ; dal cavaliere Panv ini che 
ragionò sullo stesso argomento; dal signor Pasquale Lil)eratore , or già defunto, 
che imprese a dimostrare come le regole della scienza economica sono il fondatnetUo della 
pubblica amminislrazione; c dal sig. Vitaliano Sabatini il quale favellò sid diModanieu/n 
de'monlì. 

Per quel che concerne la storia c letteratura a noi più vicina, licordo la 
dissertazione del signor Salvatore Fusco sopra alcune monete della secca di (larenza, 
«lesUnata dall’ autore a formar parte degli atti dell' accademia. Né tralascio dì 
rammentare la notizia, scrìtta dal signor Michele Tafuri, della cita e de' lavori eddi o 
inediti di Niccola Aloisio lelletaio dello scorso secolo; c le o.wrraaoni del cavaliere 
Filiuli sopra alcune opere di belle arti esposte nel reai museo nel 48òò, che furono ìndi 
inipn^ negli annali cirili delle due Sicilie. 

In questo anno furono piu scarsi di numero i lavori presentali alTuccadeoùa: 
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m* PSJtPr dei’ m.ira> i^lia quando si consideri che cominciò allora questa nostra città ad 
essiT tormentala dallo spaventevole flagello dei colera. 

E pure grato mi rii*sce il notare che raccademia, spettatrice e parte di cotanto 
lutto . non intermise le sue ordinarie tornate , e lo stesso micidìal malore 
scieiitilicamcntc la tenne occupala. In fatti U cav. Giosuè Sangiovanni presentava 
una nota de’ proftsstvri Ramaglia, Tiberio, Cliiaja, e Itlanfrè rofu/ica aila asservazionf 
ila essi fatta di diversi vermini del genere Trirhocephediis dispar di Hinlolphi ne’ cadaveri 
de' morti di adera. 

Molti libri donati furono pure nello stesso anno da’ signori barone Francesca 
d'Epiro, Luigi Ferrarese, Genoino, Luigi Granata , Montagne, cavalier Bernardo 
Quaranta, Vincenzo de Rltis, cavaliere Rizzi, Vincenzo Rossi. 

NeH’anno 1837 t>encliè continuassero in Napoli le stragi del colera, non piT 
tanto non |K>chG memorie furon lette all’ accademia ; e Ira questo una dal sig. Fedele 
Amante pertinente alle stùenze fUic’O'malemalicbe, che contiene alcune considerazioni 
sulle formale adofìerate comunemente da' geografi per coicolare le posisiom* geoijrafiche 
de’ vertici defriaiujoli geodetici. 

In quanto alle scienze naturali, il cavaliere Gio. Batista Quadri presentò una 
memoria 5ii varie specie di rimedii segreti» e su l'acqua adoperata dal rav. Jìonazzi jter 
guarire dal cederà. 

Due memorie concernenti la letteratura antica furono lette all* accademia; l’una 
del segretario perpetuo cav. Francesco M. Avellino, nella quale si faceano alcune 
osset'vazioni su Plaulo; l’ altra del signor l.elio Carfora sulla origine de lingttaggi. 

In quanto alla storia de' tempi a noi più vicini, il cavalier Giuseppe di Cesare 
diè lettura del i” libro della siu 5/ona di re Slanfredi » la quale avendo nell' anno 
s<>giiente compiutamente presentata, fece poi dì pubblica ragione. 

Varii lavori poetici furono Intesi a ristorare gli animi dalle piu severe 
j»ccupazioni: tali furono un rupi/o/o del signor barone d’Epiro intitolato rarmnsta; 
un altro cajniolo del signor Genoino sulla rt^iVi di yalaie: ed il 1" canto di un 
|H)cma del cavaliere Vincenzo Caracciolo, immaturamente poi da morte rapito, 
intitolato il r^Wera morbo in Europa. Diè inoltre il signor Gouoino lettura airaccademia 
di un dramma istorico di sua composizione intitolato gli Srudery in Provenza. 

Fecero dono di opere loro alla nostra biblioteca i signori Amante , Carlo 
d'.Vndrea, Matteo de Augustinis, Michele Baldacchini, cavaliere Bianchini, cav. Luigi 
Blanch, cav. Cagnazzi, Matteo Camera, cavaliere Andrea Campana, Luigi Cardinali. 
<^v. di Cesare, Stefano delle Chiaje, Oronzio Gabriele Costa, Gervasio, Giovanni 
(iuarini , abate Guarioi , Cecilia de Luna Folliero, Pasquale Liberatore, Rosario 
Mangoui, Manfredonia , Montagne , Domenico Simeone Oliva , Fortunato Padula , 
8. E. il Marchese di Pietracatclla , Gennaro Ravizza, cavaliere Salvatore de Renzi, 
Filippo Scolari, Staohope, e Andrea Trìpaldi. 
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Tra'lavori dell’anno 1838 noverar dobbiamo, per ck) che concerne alle scienze 
matcmaliclie , una ntemoria del cavaliere Ferdinando de Luca $ul principio unico e 
fondametUaìf ddlc Nimze nuUetnaiiche. 

In quanto alle scienze naturali, il cavalier de Renzi lesse due dissertazioni, la 
prima suU’obffligo cAc corre al medico di ifen ftudiare te maUUlie popolari: la seconda Bulla 
rteceseità di studiare le epidemie am alcune considerazioni sulla danzomania. Queste 
dissertazioni furono poi cntraml>e pubblicate dall'autOTC. ÌjO stesso cavaliere de 
Renzi cominciò la lettura della sua opera su i progressi della medicina italiana dal 
risorgimento delle lettere fin oggi, che compì negli anni consecutivi, c tutta poi pubblicò 
per le stampe nel 18t3. Il eavalier Tenore lesse le sue note al viaggio fatto d<d 
dottor Bertoloni in queste nostre regioni, con un’appendice reìaiica aUe colonne del tempio 
di Serapide in Pozzuoti. AUn* meiiiorie furono ancora presentate : dal barone Giuseppe 
Ni(X'ola Durini X esame geologico sulV aìbbassainerUo ed imdzamerUo del mare: dal signor 
Granata le osscnxuiom mi semenzajo recentemente stabiìUo in Napoli , e. su di alcune 
esperienze ict istilnile : dn\ e.av. Niccolini /c o.<i«;crro 2 iom' sidiVlcivuiotic ed (d)l*assamenio 
ilei mare: dal signor Gaetano Pesce la discussione sulle generazioni spontanee. Vennero 
poi destinate a far parte degli atti una memoria del sig. I^poldo Pilla contenente 
alcuni cenni sulla struttura geologica della SiciUa citeriore, ed un’altra del signor 
Rossi sopra una mediterranea navigazione tra Foggia e Manfredonia, esulta irrigazione 
di quella provinria; e questa ultima tnivasi già inserita nel FV' volume de' nostri 
atti. 

I lavori risguardanli le scienze morali ihI economiche furono una memoria del 
cavalier Blanch sullo stoicismo; un’altra del barone Durini sul/a ragione umana; quella 
del signor de Augustinìs col titolo la ricchezza degli stali sia meno nel produrre molto, 
che nel pro<lurre con antiveggenza e criterio ; l' altra del signor Pesce , in cui si dà una 
nuora spiegazione della scienza nuova del Vico; ed in fine lo scritto della signora Cecilia 
ile Luna Folliero amore è t egida della natura atrerso U vizio ed il dolore, che venne 
poi impresso in Trieste nel 1839. 

La storia patria tenne esercitalo il signor liahlacchini il quale lesse un discorso 
mila storia generale del regno di Napoli. 

I^ nostra biblioteca si accrebbe nel 1838 de' libri offerii in dono da’ signori 
Ermanno Abicli, Giacinto Armellino, barone Cesidio Bonanno, Pasquale Borrelli. 
cavalier Cagnazzi, cav. di t^re, colonnello Marcantonio Costa, dottor Anastasio 
0)cco, Valentino Fossetta, abate Fidechcli, canonico Alfonso Filipponi, Liberatore, 
cavalier de Luca, Montagne, Moreau de Jonnés , dottor Giacinto Namias, Padula, 
Cario PasM’rini, S.E. il Marchese di Pietracatella , dottor Portai, abate Giuseppe del 
Re. canf)nico (^rlo Rodriquez, Slanhojw, giudice Giov. Balista Tommasi, cavalier 
Lionardo Vigo, Marchese di Villarosa, e Ferdinando Visconti. 

Nel corso dell’ anno 1839 non pochi lavori sulle scienze naturali furono 
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prcMnUti all’ acradcmia. il ravalier ile Ki'iiii lesse le ixwiraunni sulle infennilà che 
disirussero T armeUa della lega presso fiapoli nel l-'iiS; il signor Semmola la ttoliaa di im 
raso singolare di calalessi con sognazione sjmnlanea: il cas'aliere Panvini ragionò di uno 
specie particolare di argilla smellira che (roroa presso S. Caterina in Sicilia: lo slesso 
cavaliere Panvini esibì una pianta di Madras, narrando come l'avesse ricevuta, e la 
semina fallane sino allo sviluppo. 

I lavori concernenti le scienze morali ed econoniiclie furono una memoria del 
signor Giorgio Masdea sul sislenui della istruzion pubblica considerala rdalieoinenle al 
sapere civile; un'altra del signor Liberatore sulle miniere del regno di Napoli; due del 
cavaliere Blanch , la prima sulla teorica considerala nella sua essenza, e ite' suoi effetti , 
la seconda sul commercio; le osservazioni del signor Sabatini sul sistema di pubblica 
istruzione; quelle del sig. Borrelli su' danni morali, che produce la guerra; c le altre del 
signor de Augustinis sul lento progresso della popolazione e delf aijricoltura presso di noi. 

In quanto alla letteratura, due dissertazioni lesse il signor Giuseppe Campagna 
1’ sulle alluali condizioni della letteratura in Italia, 2" sullo scopo che aree dovrebbe la bella 
letteratura. 

Avendone chiesto il permesso, il signor Filippo Casoria , benché non ascritto 
alla nostra accademia , le comunicò pure le sue osscnviaiom sulla dottrina ippocratica 
del signor Sprengel. 

Nella classe di storia e letteratura rammento le considerazioni del sig. Giovanni 
Giuseppe Fusco intorno ad alcune monete aragonesi, le quali saranno pubblicale nel V 
volume dc'nostri atti: il saggio di un'opera intitolata filosofia delle lingue, di cui fece 
lettura il signor Salvatore Cirillo: i cenni del sig. Liberatore sul progresso nelle scienze 
e nella industria: e le assnraaoni del cavalier di Cesare sull'opera pidiblicala dal signor 
Amari in Palermo relativa alla storia .Siciliana nel secolo XII. 

Si pubblicò nd 1839 la storia d'Italia di Camillo Porzio la quale fu intitolala 
a S. E. il sig. Marcliese di Pieiracalclla , come un attestato di rispettosa gratitudine 
per la proiezione di cui è stato sempre largo a favore dell’accademia. Questo 
importante lavoro inedito di uno de'piu celebri nostri pairii scrittori del XVI secolo 
fu accompagnato dalla vita di esso $<'rilla dal nostro collega signor Gervasio della 
quale dicemmo già sopra. 

Nello stesso anno si riceverono i libri de’ signori Pietro de Angclis , Amante , 
Campagna, consigliere Giuseppe Castaldi, cavalier di Cesare, dottor Clol-Be) , 
Niccola Corda, Costa, dottor Fassella, Niccola Pergola, abate Guarini, cav. de Luca, 
cavalier Pasquale Stanislao Mancini , Montagne, cavalier N'iccolini, Giuseppe N’ociti, 
Massimo Nugnez , Raffaele Pepe , S. E. il Marchese di Pietracalella , Barlolommeo 
Ravenna, Giovanni Reguleas, Euplio Rcina, cavalier de Renzi, Rossi, Semmola , 
dottor Agostino de Stelano, cavalier Pietro L’Iloa, Gregorio Barnaba lai Vasta, duca 
di Ventignano, e Michelangelo Ziccardi. 
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Nfl 1840 furtmo prosonlati i sepUfnU lavori coiiccmmli allo scienze naluralì. 
Il si;n>or Guglielmo (ìas|>aiTÌni lesse una memon'a èuUq pietra furufaja, clic è stala già 
inserita nel secondo volume de' nostri atti: altra ne lesse il sig. Giuseppi» Ignone mi 
(jaf iliumiimiUe ronsùteraio come allo a mpj^ire la forza del vapore. Due memorie furono 
lette dal sig. Pilla, Tuna relativa alt applicazione della teoria de crateri di sollevamento 
al vulcano di Hoccamoiìfina in CamjMnia: l’altra die contiene alcune ossfnxinom' 
lave e te rocce periodiche affini. Il signor colonnello Costa ragionò SM//V/rt/ro-mo{/iicn'.wio, 
e sulle speranze che « A^imio di vederlo sowminis/rurc ima forza motrice più utile di quella 
dH r<ij>or<; ed in altro lavoro parlò dell’aria compressa cowidercua come un mezzo da 
uipidire le nutcchine a vapore. 

In quanto alle scieiue morali ed cconomiclic, son da ricordare le osservazioni del 
sig. Salatini sulle norme della ptdddica istruzione; le altre del signor de Augastinis stdla 
natura e gli ufizii delle leggi; quella del signor Borrelli, colla quale si esaminano 
alcuni problemi storici relativi a’curiali di Napidi. Il signor canonico Roilrique/ benché 
non pontaniano, lesse tra noi una confutazione delle teorie del GnuUlJac. Finalmente il 
signor Rossi lesse un ragguaglio de lavori di bonificazione eseguiti finora in Terra di 
Ijivoro. 

Per ciò che spetta alla letteratura ed alla storia patria, è da rammentan» la 
memoria del signor Salvatore Fusco sul terzo dello scudo coniato da Carlo V nW rr^io 
di Capoti, la quale verrà impressa in uno de’ prossimi volumi de’noslri atti. 

Di labori poetici non ahiitamo a parlare che di un soneilo irilìtolatu la s/ond, del 
signor barone d’Kpiro. 

Si accrebbe nel 1840 la biblioteca pe’doni de' signori Onofrio Abate, C4V>alier 
Franc(‘Sco Adilardi, Amante, d' Andrea, Mariano d' Avaia, B<ddacchini , Franci»sco 
Briganti, Antonio Cali-Sardo, Matteo Carpino, Oslaldi , Ix>renzo OxM>-Grassu, 
colonnello Costa, Corcia, Luciano Fìorenllno-Leto, Francesco Saverio Formoso, 
Gajani, Vincenzo de Grazia, giudice Domenico Ruggiero Greco, Vincenzo Linares, 
Fraiic(^o I-oiigo, Cecilia de Luna Folliero, duca de Luynes, Cesare Marini, Morcau 
de Jonnès, Nunzio Morello, P. .Alessio Narlwne, Nugnez, cav. Andrea Papadopulo 
Vrelò , Vincenzo Pergola , Salvadore Portai , Rocco Ihigliese , dottor Reguleas , 
giudice Biagio Antonio Roberti, can. Rodriquez, Giovanni Sannicola, Giusep(>e 
Vercillo, e cavalier Lionardo Vigo. 

Nell'anno 1841 una memoria matematica fu letta dal signor Rossi intitolata 
ricerche intorno ad utut superficie, secondo la quale potrebbonsi conformare le estremità 
inferiori de’ m<di sporgenti in umre. 

I lavori , che alle stàenze naturali si riferivano, furono i stv^ienlì: del ca\alicre 
Panvini il sag<jio di conciliazione fra la geologia e la cosmidugia .Mosaira ; una nota del 
signor colonnello Costa su/M ptissibiiuà di verificare il viaggio aerostatico , che dicesi 
intenda fare .il. Oreen col palhn mostro da /jindra a Setc-Vork; alcune considcruriom 
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del signor Semmola $opra i più frequenti e gravi errori $eguitati nelle opere di /Unfofia 
terapeutica; ed una memoria del cavalier de Kenzì sulle riforme che cotìverreùOe 
adottare neH" insegnamento e nella professione medica, li cavaliere arcidiacono Cagnazzi 
espose il suo progetto di tonografia, mostrando il suo tonografo, e facendone veder 
rapplìcazione ; ed il cavaliere Quadri dopo avere informata Taccademia delle due 
prime operazioni di strabismo praticate dal signor Furnori in Napoli , comunicolle 
le modiGcazioni da lui medesimo apportate al metodo dì Diefrenbacli. Quasi tutte le 
sopra citate memorie videro la luce , essendosi pubblicate o ne" nostri giornali 
scicntiiid 0 letterari i, o separatamente dagli autori. 

Per quel che si attiene alle scienze monili ed economiche , rammento le 
considerazioni del signor de AugiLstinis sulla natura e stigli effetti della moraiità nelle 
scienze lettere ed arti, c le altre sul pauperismo in Europa, e su provvedimenti tefidenii 
a sradicarlo. 

Ue’lavori letterarii, che si presentarono nel 1811, fecero imrte la memoria del 
cavalier Francesco Bozzelli sulle origini e le vicende della poesia ebraica; Faltra del signor 
Liberatore sul medio evo ; quella del signor de Ritis sulla lingua napoletana ; le 
osservazioni del signor cav. Papadopulo-Vrelò sullo sfato attuale delle lettere in Grecia, 
ed il cenno àiogra/ico del conte di Guil fard scritto dallo sbsso autore. In tino fo 
menzione della memoria del signor Fusco in/omo ad alcutte monete di Atnalfi, la quale 
approvata per gli atti sarà inserita nel quinto volume degli stessi. 

Furono oDerti in dono net 1811 i libri de' signori GaeUino Arcieri, banme 
Andrea Bivona, cav. Cagnazzi, Gabriele Cosentino, abate Guarìni, Francesco Ilarii, 
Paolo Anania de Luca, Filippo Parlatore, dottor Carlo Passerini, RatTaelc Pe|M*, 
Krrìco Piraino, Giorgio Ralhgebcr, Biagio Antonio KobcTli, Rossi, e Sabatini. 

Net corso del 1812 varii lavori di scienze naturali tennero oi'ciipala raccndemia. 
Tra esse rammento in prìmo luogo la memoria del professor (x)sta sul fonte di 
.Manduria, la quale è stala già pubblicata nel IV volume de' nostri atti ; lo Qs<;riTa»oni 
del sìg. colonnello Costa, sopra un mimofic a vapore, la cui invenzione da l^tnardo da 
Vinci in (dcitni manoscritti si altribiùsce wi Archimede; quelle del signor Seinmola 
sull'origine del calore de'vivenli; le altn? del cavalier Panviiii sulla crflm‘o*ropi<i di Gali, 
e dello stesso una memorùi stdle cause delle malattie scrofolose e rachitiche che si sono 
rendute cosi frequenti a'baìnbini. 

I la\orì concernenti le scienze morali ed economiche furono la dissertizioue 
del signor Baldacchini sull’ a»/ira filosofia de' Greci ne' suoi legami colla filosofia dd 
Campanella, la quale fu poi daU’autore impressii nel 1813; le asscrcasmni del cavalier 
Pancini stujli esposili; e le altre dello stesso sulla ragione unii^rsale del signor Cousin. 

t'n sonetto del barone d'Epiro col titolo 3Iichetangelo fu il solo lavoro poclic>i 
presentalo nel 1811. 

Riportiamo in ultimo luogo due memorie lette all' accademia , ma non 
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appartcnenli a soci! della stessa: nella prima del sifnior Angelo Beatrice si cem> 
dimostrare ckt si dotrtbbe ne’ seminarli insei^narr un corso di agricoltura , e cheto studio 
di questa scienza è conccnietile agli ecclesiastici; nella seconda del signor Giocondino 
del Zio, nominalo io seguilo nostro socio non residente, contenerasi la narrazione 
di un caso di sonnambolismo guarito dall'autore con la sottrazione di alcuni vermm 
sotto la cute del capo. 

lo questo anno fu pubblicato il II volume degli atti della nostra accademia, di 
cui il nostro Augusto Monarca si degnò di accettar la dedica. 

Riuscendo talvolta malagevole il proccurarsi le notizie biografiche de'oostri soci! 
residenti quando si ricerchino qualche tempo dopo la loro morte, l'accademia volie 
che s’introducesse il costume serbato anche in altre accademie, cioè che il novello 
socio scelto in vece del defunto ne facesse l’elogio storico: ed il primo a recare in 
atto questa risoluzione dell’accademia fu il cavalicr Mancini, clic lesse l’elogio di 
Pasquale Liberatore di cui prese il luogo. 

La biblioteca crebbe di non poi-hi volumi pe doni de' signori Felice Abate, 
Salvatore AIcssi, Arcieri, cav. Bianchini, dottor Bartolomeo Biasoletti , Bisazza, 
cavalicr Bozzelli , Oreste Brizi , Lorenzo Bruni , Luigi Catalani, Ippolito Combes , 
Corda, Giuseppe Fcrrario, canonico Filipponi, commendator Pietro Fiorio, Giovanni 
Vincenzo e Gio. Giuseppe Fusco ed Angelo Giampietro, Gervasio, Giuseppe Giulj, 
Mariano Grassi, abate Guarini, Luigi Mariano Guarini, Francesco bongo, cavalicr 
Mancini, RalTaelc Mastriani, Giulio ìlinervini. Fortunato Luigi Naccarì, .Noél-des 
Vergers, Vincenzo Ottaviani, cavalicr Rizzi, professor Giovanni Rosini , cavalicr 
Francesco Ruffa, professor Sanguinclli, Antonio Scialoja, dottor Guglielmo Scbulz, 
Francesco Scorlegagna, Tommaso Semmola, Domenico Testa, Padre Tornabene, 
Marino Turchi, La Via, marchese di Villarasa, Andrea Zambelli, e Giuseppe Zigarelli. 

Nello shsso anno 1812 Taccadeniia cosentina si mi.se pure in corrispondenza 
culla nostra indando in dono il I volume de’ suoi alti : e quella degli Aspiranti 
Naturalisti offri per mezzo del professor Costa le sue periodiche pubblicazioni , c 
l’accademia nostra volle farle a vicenda dono de’ suoi atti. 

Nel corso dell’ anno 1843 varii lavori concernenti le scienze matematiche 
furono presentati all’ accademia. Ricordo primieramente la nuova tavola generale 
<f interpolazione, che deesi alle ricerche del signor Amante, e la nota dello stesso sul 
palmo siciliano, dello quali la prima è stala già pubblicata nel IV volume de’nostri 
alti , e la seconda sarà impressa nel V. 

Per ciò che conceme le scienze naturali, il signor barone Durini lesse alcune 
considerazioni sul calorico de' virenti, ed il signor Capocci una nota sulla cometa apparta 
nel mese di aprile. 

Le memorie attenenti alle scienze morali furono le considerazioni del signor de 
Augu.stinis sugli sliidii e std sapere della Sicilia citeriore dal Idàl cd IS4i; ed il discorso 
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dol signor Sabalini sttUa necemià di mora/àzare U azioni sociali pn mezzo della 
educazione. 

Fralle memorie concernenti la storia e la letteratura, citerò le ricerche storicoz:. 
critiche del colonnello Costa sulla enorme rwee che secondo jf/i storici fè faUnicarr 
Archimede per lerone //, e la dùwer/asione filologica del signor conte Trojano Marulli 
sul Filocopo del Boccaccio. 

Quantunque non appartenesse alla nostra accademia, il signor Cer>elleri fu 
ammesso a leggere le sue osservazioni sulla utilità di una carta geologica dell' Italia. 

Nel 18-13 il signor Luigi Palmieri comunicò) all' accademia di avere insiemi* 
col professore Santi Linari ottenuto il fenomeno della scintilla per induzione del 
magnetismo tellurico. 1/ accademia nominò una commissione perchè verilicasse quella 
sperienza, e venne da essa sul proposito informata della veriUi di quella scoperta. 

Fu proposto ancora in quell' anno il progranuna dalla classe matematica con 
premio straordinariamente stabilito in ducati 200 da accordarsi alla memoria che 
darà una dichiarazione soddisfacente di tutte le particolarità di un fiume torrente del 
regno di Napoli, e delle opere idrauliche più conducenti a contenerlo nel suo alv<^o. 
1/ accademia presentò alcune dilucidazioni su questo progranuna, che furono onorale 
dalla ntma del nostro presidente onorario perpetuo. 

Non senza tristezza richiamar deggio alla memoria la morte di due sodi 
residenti di chiarissima fama, il marchese Tommaso Gargallo od il signor Rallìiele 
Liberatore alle cui fatiche dobbiamo un classico vocabolario della lingua italiana: 
non clic quella del dilariss. professore Giuseppe Frank nostro socio corrispondente. 
Le loro meritate lodi furono celebrate da* nostri collegbi D(»meoico Anzelmi , 
Giuseppe del Re, e cavalier de Renzi. 

La biblioteca nel 1843 si aumentò pe* libri donati da' signori Felice Abate. 
Onofrio Abate, Andrea de Angelis, Anzelmi, Baldacchini, V. Michele Berlini, cav. 
Bianchini , Giusep|>e Maria Bozoli , Car]>ino , cavalier di Cesare , Corda , Andrea 
(ìozzi. Marco del Fabro, Carmelo Faccioli, Lconardantonio Forleo. Agostino Gallo, 
Vincenzo Gallo, Gonoino, Oreste Giammaria, Vincenzo de Grazia, Augusto Guastalla, 
abate Guarini, Luigi Mariano Guarino, dottor Hauser, barone d'Hombres-Firmas, 
cavalier Mancini , professore MohI di Tubiuga, Massimo Nugnez, Amalia Paladini, 
Pepe, Pilla, Giuseppe del Re, cav. de Renzi, Rossi, Angelo Santoro, Tommaso 
Semmola, barone tìiusepiie de Spuche.s, Mariano Tancredi, cavalier Tenore, signor 
Tonelli , cavaliere Elloa, Gaetano Ilesino, Giuseppe Vercillo, dottor Waltmann, 
ed Andrea Zambellt. 

Finalmente nello scorso anno 1814, col quale si chiude questa nostra notizia, 
varie memorie matematiche furono presentate. Il signor Francesco Pergola comunicò 
un quadro (Mie operazioni geodetiche eseguite nel retde officio topoijrafico di Napoli dal 
sino al 1844 f e di altri precedenti lavori non ancora descritti. Ricordo pure il discorso 
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infonio una geografia » d«‘l signor luirone tT Epiro, ed il ragionamento <loI signor Rossi 
ói/»rnn ad alcuni huHjhi della sua memona idraulica già impressa sul diffhiUvo 
/tonifiramndo della ranifìagna vicana. Lo stesso signor Rt>ssi lesse alcune sue ricerche 
ìtUonio ad una specie di superficie omdrjr«, le quali rese più ampie c^l titolo di 
(feneralifù geometriche sulle su]}crficie anulari furono dall’autore destinate per gli atti 
ileiracradeniia, ove vedranno la luce. 

Le naturali scienze diedi*ro argomento al cavalier Pan\ini di scrivere mllo stalo 
atlimle delle mediche conoscenze, ed al signor conte Marnili sulle piante ultimamente 
venute dal Brasile. Per quel che concerne alle scienze morali ed economiche, non 
passeremo sollo silenzio la memoria del sig. Sabatini suir arresto personale per eaìw 
cirili; l’altra del signor de Augustinis sulle acque fluetUi nella relazione coll' agricoltura, 
colle industrie, e colla sanità; I cenni del cavaliere Mancini sopra una recente oj)era dH 
pri«ft/>c ereditario [ora He) di Svezia intorno alle pene ed alle prigioni; e finalmente la 
memoria del .socio corrispoDdenle signor Marchese de Ril>as , con eui intese di provare, 
rhe la rigenerazione del genere umano sta nella riforma delf educazione femminile. 

In quanto alla storia e letteratura, ricordiamo le osservazioni del .signor Paolo 
Anania de Luca i»opra un globetto di vetro, che si disse rinvenuto nelle campagne di fiicda: 
le altre del signor abate Giacomo Rucca mila origim della popolazione delle terre di 
nuora scovertai il discorso dianoetico del signor marchese de Rihas sopra (jO rlassiex 
Ialini : la biografia del marchese Palmieri distesa dal cavaliere Blanch ; ed in line una 
lunella del signor Borrelli inliloIaU >1 sepolcreto magico. 

Nel 1841 si accreblM! anche di non pochi volumi la nostra bihliotei'a po' doni 
de' signori Eugenio Aibì'ti, Giovanni Armentano, Giacinto Armellini, Giuseppe 
Bandiera, Giusepfie Maria Bozuli , Briganti, Brizi, Federiai BiirsoUi , Giuseppe 
('.afione, Ih'niaminu Caracciolo, abate Carpino, dottor Cascio-Corlese , Francesco 
.Saverio Casularo , Giuseppe Cecchini Pacchierotti , Coccia , Achille Costa, signor 
Foeli\, barone Giovanni Ga]bO'Palernò,Genolno, aliate Guarini, Guglielmo Henzen, 
tiiovanni Ilorkel, Nunziante Ippolito, Francesco larinini, Bernardo Kobnc, Leonardo 
l>eonardi , cavalier Mancini , conte 31arulli , capitano Gennaro Marulli , Niccola 
Melchiorri , Giovan Domenico Nardo, Vito d’Ondes Reggio, cav. Papadopulo Vrelò, 
Orlo Passerini , Errico Pessina, conte llarionc Pelitti, P. Marco Giovanni Punta, 
Francesco Saverio del Prete, Annibale Banuzzi, cavalier de Renzi, Rossi, P. maestro 
Sal/aoo, Savino Savinì, Lorenzo Sonzogno. Vittore Trevìsao, marchese di Villarusa, 
e Giuseppe Zurria. 
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DE’ VÓTI Cir ESISTONO IN GEOGRAFIA 
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NOCIO BESlREIfTE 


sono nella storia delle nazioni certe epoclic segnate con 
^caratteri spedali , da' quali queste prendono e fisonomia 
] denominazione. Cosi ben a ragione dicesi epoca della civiltà la 
• nostra nella quale le forze unite dciriugegoo c del potere cospirano, per 
mezzo di congressi sdcntilìci, a creare coll' avanzamento delle scienze i 
mezzi genuioi del ben essere de'popoli c però della slabililà de'govemi. 
ila perché questi cumizii scientifici dell’ età nostra tornassero veramente 
^ utili alle scienze, sarebbe mestieri regolarne l’ andamento; in modo che 
( ogni Riunione proponesse i (cmi a quella che segue. Cosi sarebbe , a min 
credere , opera degna di un congresso di scienziaii il deGnire, come in un codice, 
lo stato delle nostre cognizioni ; e ravere a pubblica custodia questi codici, appunto 
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come curano i governi a soUrarrc <U ogni evento distruttore i tipi metrici deile 
nazioni. Che se gli antichi a>essero a ciò pensato, né il fanatismo di Omar, ne lo 
spirito distruttore di altri fanatici sarebbe bastato a involarci la notizia dello stato 
io cui erano le loro cognizioni. 

Ancora sarebbe opera degna de'comìzii scientifici del nostro secolo il discorrere i 
vóti dr f*sisIono in ogni scienza, por ricliiamarc l’attenzione de' dotti là ove le scienze 
{iresenlano più mancanze: che nommaì può sperarsi maggiore opportunità, quanto 
in questi comizii scientifici dell' età nostra, di rivedere ciò che è stato mal fatto e di 
supplire ciò che manca; ossìa di ricostruire le scienze sulle loro basì naturali, in 
mollo die la serie delle verità sia meno interrotta, e dipenda dai miuor numero 
t>ossibile di prìncipii , siccome hanno fatto Lagrangia e La Place, il primo per lo 
calcolo delle funzioni e per la meccanica analìtica , il s^’condo per la meccanica 
ceb'sie. 

VÓTI NEU.A TOPOGRAFIA CEOGRAHCA E NEGLI ELEMENTI DELLA LONGITCDINL 
E DELLA LATITIDINE DE* LLOIiHI. 

Uon questo disegno io ho volto lo sguardo alla geografia classica, scienza troppo 
importante ad ogni sorta di persone, e ancora assai generalmente trascurala: onde 
proccuren') in questa brc>e scrittura di sjiorne accorciatamente ì vóti princi|Kili e i 
bisogni piu urgenti. E sulle prime la nostra geografia non in altro dilTeriscc da quella 
de’gcografi che ci precedettero, se non che i geograiì moderni sanno, meglio die 
i loro antiTcssori , misurare col pensiero l’ immenso cam])o geografico; come il 
vecchio marinajo misura dal lido tutta rimmensità dell'Occ'ano die gli sta d'avanti. 

dcsrnsio«i fojMgrafirhe che, fin presso ai cadere del secolo XVIII, formavano quasi 
tutlocìò die dìcevasi (ji^ografìa, sono state oggi collocate ne* giusti loro confini ; ché 
la topografia dì un paese va ristretta a’ soli luoghi notabili per industria per 
commercio e per sialo politico. 

I geografi piu distinti .sono cmiM'iiuU di porre la scienza sempre a contatto colla 
statistica gcH^rafica, e di piu da pei tutto le descrizioni naturali si |K>ogono a base 
delle altre, come quelle che mettono sotto lo sguardo dell'uomo di Stato gli elementi 
primi c più genuini della ttorìdirzza delle nazioni. Cosi la situazione geografica 
di bizanzio e di .iVlessandria, quasi a contatto colle tre parti dell’Antico Conlinenle, è 
notabile come la piu acconcia a dare a queste città una grande importanza tra le 
metropoli di vasti c polenti imperi: c tal'ò pure la .situazione naturale del Mimico. 
Negli ultimi oO anni scorsi fino a noi il campo disila topografia geografica è stato 
generalmente disegnato ; ma le particolarità sono appena abbozzate, non l'sclusa la 
stessa Europa , ove sono ancora assai scarsi i punti determinati piT opera/ìimi 
astronomiche o geodetiche. 
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L’Asia, comnchè la prima trrra abitata, pure e nella maggior parte coperta di 
un velo impenetrabile all’occhio del geografo nello stato attuale della scienza. Quanti 
luoghi sono ancora ignorali nella stessa parte conosciuta; in mezzo alle gole de’montà: 
nello solitudini dell’ immenso acroeore centrale ; ne’ diserti percorsi dalle orde 
de’Kirgliiz; tra le valli clic lì<vnclieggianu l immcnso Immalaja; nel Boutan; nella 
Tarlarla Indipendente; nell'Arabia, e nelle sterminate solitudini della Siberia ove i 
viaggiatori che si succedono fanno continuamente menzione di luoghi importanti, 
ne osservali né descritti da alcuno precedentemente? E che din’) poi degli elementi 
geografici della longitudine e della latitudine? La immaginazione si spaventa , quando 
si paragonano le pochissime che si conoscono approssimativamente alle moltissime 
ignorate : e fra le stesse conosciute si fa strada il dubbio, quando si osservano l’enormi 
dilfcrenze tra quelle stesse assegnate da' diversi geografi, le quali si elevano alcune 
volle lino a 5 e C gradi. Negli stabilimenti inglesi asiatici sono stale eseguile e sono 
anche in corso delle grandi triangolazioni , comechè troppo scarse ancora |>er 
l'estensione del paese. Nella Siberia, eh' è una volta e mezzo l’Europa, si hanno 
lutto al più due centinaja di punti stabiliti astronomicamente; e assai meno n’è il 
numero nella sterminata superficie dell’. Asia centrale , ove qualclie punto isolato 
dobbiamo al celebre Humboldt, al Klaprolh, al Remusat. 

Elie diremo dell’ Africa, |>atria delle belve feroci, il cui clima micidiale, ed il 
suolo infuocalo respingono gli arditi Europei che cercano di penetrarvi? Non ha guari 
un geografo africano mostrava ad un inglese nel Cairo il luogo che avrebbe dovuto 
occupare nell’ Africa centrale un vasto regno mancante nelle nostre carte a levante 
dell’Impero de’Fellani. Sono appena pochi anni che la misteriosa Tombuclu, tante 
volle invano cercata, è stala conquistata alla geografìa dal Caillé: c non ancora è 
scorso il quarto anno, da che un viaggio fatto nel Sennaar c nel Kordofau dal viceré 
di Egitto ha acquistale alla geograRa sette in otto popolazioni per lo innanzi 
sconosciute co’ loro rispettivi villaggi. Le stesse coste africane settentrionale e 
meridionale, che sono le parti dell’Africa meglio conosciute, presentano de’vAti 
immensi , comechè la prima sia stala frequentata dagli Europei fin da’ tempi dell’antica 
Roma , ed ora è occupata , verso la parte occidentale, da’Francesi : e nella seconda si 
è stabilita una delle maggiori colonie inglesi. L’interno dell’Africa poi è coperto dì 
un denso velo. Epperó la lopografla africana può dirsi quasi affatto ignota ; giacche i 
pochi punti conosciuti non sono legati fra loro né da reti triangolari , né da distanze 
itinerarie conosciute. In riguardo poi alle posizioni geografiche degli stessi paesi 
africani conosciuti, i vóti sono assai più numerosi ancora; e pare che, per l’immensa 
estensione di que’ deserti , corsi dalle belve più feroci che sono sulla terra, e per 
queir infuocato clima mortifero, l’ Africa non sarà mai coperta da una rete continuata 
di triangoli geodetici. 

L’amor della scienza e l’ingordigia dcU’oro hanno grandemente contribuito a 
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far palese all’Europa una gran parte del Nuovo Conlincnte. I lavori di ogni maniera 
falli da Humboldt sull' America hanno associalo il suo nome immortale a quello della 
storia e della geografia del Nuovo Mondo, visitato da tanti altri dotti viaggiatori. E 
dall’altra parte se l’Europa ha dato all’ America le sue arti la sua industria e la sua 
civilU , r America ne l’ ha retribuita con più di .'i.lOOOO palmi cubici di argento 
massiccio che fanno più di un milione e 300 mila canlaja , c con circa iO mila 
cantaja di oro. Ormai, dopo l’Europa, la geografia conUi l’.Xmerica tra le sue 
conquiste, oimeché immensi vWi ancora esistano, nelle solitudini della Patagonia, 
nelle province centrali e occidentali del Brasile, ncH’immenso distretto iM'cidentale 
posto all’ov. della Confederazione Anglo-Americana, e nelle solitudini dell'America 
Russa della Nuova Bretagna, e dell’America nord-orientale. Il chiar. signor Visconte 
di S. Leopoldo leggeva, non ha guari, nel seno dell’lnstitiilo storii^-gisigrafico di 
Rio-Janeiro, una sua memoria su’ confini probabili del Brasile. 

Altri visitano le terre clrcompolari dc’due emisferi per lo scioglimento di certi 
problemi geografici che hanno occupato i geografi di tutt’i tempi. Altri s’intemano ne' 
paraggi gelati del nord-ovest e del nord-est dell’America per cercarvi il tanto 
desiderato passaggio del nord-ovest che mena dritto al Pacifico e perù all’Asia 
orientale. Ma assai .scarso è il compenso di tanti travagli c di tanti perìcoli ; poiché 
verso la zona circonipolarc artica non si conoscono che di solo nome , la regione 
MacketizieSaikatchattan , il Moine occidentale, alcuni gruppi d’isole ancor senza nome 
ricevuto ; il Deron iellentrionede.U Georgia selleniriotuile , e VÀrcipelago di Baffin-Parry. 
Quivi nel 1838 il celebre Ross scuoprìva al di là della latitudine boreale di 70.* una 
terra coperta di ghiacci, erroneamente da lui creduta penisola, ch’egli chiamava 
Boolhia Felice, e vi determinava un polo magnetico. E se a queste poche stazioni, 
possedute più di nome che di latto da alcune grandi nazioni europee , si accoppiano 
le podiissime stazioni danesi nella Groenlandia, e le terre possedute da’Russi sotto 
il nome di Atnerica Rutta, di N. Zembla, d’is. Waigalz, di arcipelago di Spilzberg, di 
iV. Siberia, luoghi affatto sgombri di abitanti fissi , si avrà tutta la pochissima parte 
nota della zona glaciale artica . 

Assai piu ristrette sono le cognizioni geografiche nella zona glaciale antartica , 
ove nel 1810 l'infelice Dumont D’LrvlIle scuoprìva la Terra Adelia; c posteriormente 
il capitano Ross visitava la Terra Vittoria, la cui parte meridionale scende fino al 79“" 
grado di latitudine, termine a cui niuno c giunto finora, e che sotto 11 parallelo di 
77* ; ha uno spaventevole vaticano in attività , l’ Èrebo. E se a queste due ultime 
■scoperte si accoppiano pochi altri punti visitali nel corso di questo secolo, la Terra 
Luigi Filippo, quella della Trinità, la T. di Graham, le A'. Orcaili, Io Shetland Australe, 
le Sporaiìi antartiche cc. e qualche altra isola, tutti aggruppali in un ristretto s|>azio che 
scende al .sud, al sud-est, e al sud-ovest della Terra del fuoco, tutto il resto della 
zona circum|)olare australe è abbandonala a congetture : e gli stessi luoghi visitali non 
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sono noti che di solo nome. Scarsissime sono dunque le conoscenze topografiche della 
nostra terra, e assai da meno gli elementi di longitudine e latitudine, i quali su 
lutto il globo non giungono a '2t mila. 

VÓTI NEU.A onEOGRAFLl E -SELLA IPSOSIETniA. 

Che se noi volgiamo Io sguardo alla orcografia e all' ipsomctria ne sono cosi 
scarse le conoscenze che un dotto geografo vivente le confinava Ira' conti di vecchie, 
negando loro anche l'onore di poter far parte della geografia. Ma, convenendo pure 
.sulla scarsezza di queste cc^nizioni geografirhe, in una memoria io ne mostrai 
l'importanza, come quelle che debbono porsi a base della geografia classica; giacché 
dalla Oleografia dipende la fisonomia speciale delle diverse regioni ; ed è la oreogralìa 
una delle |>rincipali note caratteristiche della moderna geografia per rispetto al modo 
come la consideravano i geografi del secolo passato. K qui un sentimento di giusti 
ammirazione verso il mio dottissimo amico Adriano Balbi mi obbliga di far onorata 
menzione de' suoi lavori orcograliei; poiché, fra tanti perfezionamenti che la geografia 
gli dee, non è certamente l'ultimo quello portato sulla descrizione delle montagne da 
lui distribuite in sistemi , e i sistemi in gruppi , c i gruppi in catene : cosicché quando 
le osservazioni oreograficlie saranno moltiplicato nelle diverse regioni e ordinalo 
secondo il prelodalo sistema , la geografìa acquisterà ben altro pregio accanto alle 
altre scienze. Ij orcografia alpina, la ispanica e la scandinavica co' loro svariali 
rami sono più conosciute , ma gli acrocori che ne dipendono non ancora sono 
stati convenevolmente descritti. La orcografia asiatica era pochi anni fa nn ammasso 
di sogni e sopratnito quella dell'Asia centrale; ma i lavori di Humboldt , di Klaprolli 
ec. Iianno tatto scomparire le fantasie, e ne hanno data la generale distribuzione in 
cinque immensi gruppi, in uno de’ quali, quello deH’Immalaja, esistono i giganti 
finora conosciuti della terra: ma le particolarità di questi gruppi sono alTatlu ignoti, 
forse le montagne americane sono le meglio conosciute mercé i lavori del celebre 
Humboldt e di altri distinti geografi siiH'immenso gruppo delle Andi e sulle altre 
svariate catene del Nuovo Mondo. La oreogralìa americana ordinala dal Balbi sulle 
opere di que’ dotti è un capo lavoro; è un vero modello in questo genere. 

Ma l’ipsometria c ancor più povera della orcografia, poiché le altezze conosciute 
su tutta la terra non giungono a diecimila; e queste stesse, quando non sono ligate 
alla direzione c all’ elevazione degli acrocori, non hanno quasi alcuna importanza. 
Ma fortunatamente dobbiamo pure al nostro insigne Adriano Balbi un desegno 
ragionalo di questi lavori , c l'applicazione di esso alla oreogralìa e olla ipsomeiria 
comparata delle diverse regioni, fra le quali quella deH'/Vmcrica, è la più compiuta : 
jMiiché egli si è assoggettato al rigoroso metodo di considerare gli acrocori accanto 
a' sistemi e a’ gruppi delle moutagne e di far seguire le descrizioni degli acrocori da 
quelle delle valli e delle pianure. 
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Le r.ìlcnc de’ monti sono iniimanienic ronnessc rolla idrofp'ana; la conoscenza 
delle prime dà ragione della linea delle acque che n'è una immediata dipendenza. 
Epperò la idrugrafia di un paese debile esser una conseguenza dello distribuzioni 
oreogralìelie , comccliè il corso de' fiumi vedesi generalmente descritto senz' alcuna 
dipendenza dairandamcnto delle montagne. Cno sguardo alla carta dell'Italia c della 
S|)agna c si ravviserà subito la dipendenza del corso delle acque dallo svolgimento 
delle catene montuose; e la necessità di coordinare questi due elementi geografici. 

VÓTI sa. LINGl'AGniO GEOGR.vnCO E NECESSITÀ DI CNA SI.SONIMIA GEOGRAFICA. 

Iti altro grave incom enienle pel progresso degli studi! geografici è la mancanza 
di un linguaggio comune, come nella cliimica e nelle scienze naturali. Chi fa uso del 
miglio geografico da GO a grado , chi della lega da 20 a 2li a grado; chi del miglio 
tedesco quadruplo del geografico italiano ; dii del miglio metrico ; le quali disparità 
producono una confusione indicibile, quando non si ha l'accortezza di definire il 
miglio diesi adotta. Cosi in un’opera non ha guari uscita alla luce in Italia, comeclié 
di valente geografo , per la coufitsione tra il miglio quadrato geografico italiano c 
tedesco clic ù sedici volte il primo, la superficie della parte del nostro regno al di qua 
del Laro è portata a 1.181,5 miglia geografiche quadrate italiane, mentre quelle 
dovevano cs.sere miglia quadrale di Germania. Né questo è solo. Vi sono in geografia 
certi nomi che dovrebbero essere invariabili , e certi altri che variano e possono 
variare .secondo le diverse contrattazioni politiche, le nuove divisioni amministrative e 
altre circostanze. 1 primi debbono essere costanti per tutt'i geografi, dopo essere stali 
(leró adottati eonvcnevolmente. I secondi debbono essere accompagnati da una esatta 
sinonimia che rispannii le confusioni. Le parti della terra, le definizioni geografiche 
debliono essere designale da un lingu,iggio costante e quanto più si può ideografico. 
Intanto le grandi isole |>oste a scirocco dell'Asia si trovano designate con cinque nomi 
dilferenli: il Uron e il Balbi hanno loro dato il nome di Maleaa , da'popoli che 
l'abitano; il Malle-Brun le appella Oceanica nord-emsl; a noi è più piaciuto il nome 
di ifeganaia ossia grandi isole ; e si trovano anche chiamate Arcipelago di Bomeo, Itole 
Asùuiehe. Quella che oggi dicesi Australia dalla maggior parte de' geografi, vedesi 
anche cbianiala .iicùra/asiu, Arcipelago centrale e Ocecmica centrale. La Polinesia trovasi 
anche indicata col nome di (keania orientale: e nella carta del Brué (1820) tutta quella 
zona immensa che alcuni chiamano Oceania vedesi segnata col nome d' Indie orientali. 
Alcuni hanno dato il nome di Columlna all' America settentrionale ; e altri , tra’ 
quali noi , lasciando a questa il nome di America, hanno chiamata Columiia l'.America 


Digilized by Coogle 



DK' VOTI CH’ESISTONO IN GEOCRAnA 


‘ 2 ?, 


meridionale; o pare più ragionevolmente, poidié Colombo fu il primo degli Europei 
die pose il piede sul contincnle meridionale , laddove nommai visibr il settentrionale . 
L'India aldi là del Gange vedesi chiamata anche Penisola orientale. India esteriore, 
Indo-China, India transgangetica. Non vi è alcuna di queste voci che potrebbe andar 
esente da ragionata critica. Cosi la parola Oceania è stata formata per indicare tutto 
l'immenso Arcipelago PacUlco, quasi ebe solo il Pacilìco fosse oeeano, lasciando poi 
stare r inconveniente di dare un sol nome ad un’immensa zona: cosicché il Balbi, 
che in tutte le cose geograflebe vede assai addentro , ritenendo il nome di Oceania , 
ne Ila fallo poi tre parti, Ualetia, Aiatralia e Polinesia: e noi abbiamo creduto di 
sopprimere questo nome inutile e vóto di senso , ritenendo invece i Ire nomi di 
hleganesia , Australia, e Polinesia. 

Che diremo poi della confusione che apporta agli sludii geografici la dilTurmit.i 
de’ nomi nuovi adottali per dinotare le scoperte fatte dal XIV secolo lino a noi? Non vi 
é viaggiatore e geografo che non si creda in dritto d’inventare nuove denominazioni, 
non solo pe’ paesi nuovamente scoperti , ma anche per quelli clic gii avevano un 
nome. Vi sono de’ paesi a’ quali sono stali dati fino a cinque o sei denominazioni 
differenti. La Terra che Dumont d’I'rvillc suo scopritore chiamò Adelia nel 1810, ha 
|ioco dopo ricevuto anche il nome di Terra .Uislrale .\i sono in America tante città 
denominate collo stesso vocabolo Colombo, e altre cogli stessi nomi di città europee. 
Ognuno si sforza di tradurre nella propria lingua i numi geografici pronunziali 
diversamente in altre lingue ; epperò vediamo trasformato iu Allirri il di|>arlimrnlo 
francese di AHier; in Artesia il dipartimento di Arlois; in Liegi il hitlieh o Liiil: 
de'tedesclii ; in Anversa VAnltrtrpen degli Alemanni . Ecco la necessità di un linguaggio 
geografico che non sia nè italiano, né francese, né inglese ee.; ma sia linguaggio di 
geografia uniforme a tulli ; la cui eufonia potrebbe vestir la forma della lingua dello 
scopritore , o della regione , oppure approssimarsi al suono della lingua latina o greia. 
A formar questo nuovo linguaggio uuifurmc per tulle le nazioni , almeno per noi 
italiani , potrebbero esser di regola i caratteri naturali de’ luoghi ; come .sono le 
denominazioni adottate dal Balbi , sopralutto pel moudo marittimo , e il nuovo 
linguaggio dovrebbe andar di fronte con una elaborata sinonimia. Ha anche questo 
lavoro non può esser che l’opera d’un comune accordo, etra le principali società 
geografiche della Terra, o tra le adunanze degli scienziati di tutte le nazioni messe di 
accordo dalla stessa mano dei governi ; che tutti questi lavori esigono la scienza e la 
forza de’ saggi govenii. 

VÓTI NEGU ELEHEATI OELL’ESTENSIOMK GEOCRAFICA. 

La mancanza nella scelta di un miglio geografico per ogni uso della geografia 
e forse una delle principali cagioni deirenomii diOicrenze tra la valutazione della 
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■lupernrir ili'gli siali, adolIaU da’ililTcronli geografi; le quali diOcrenze, negli slessi 
parsi sollomessi all impero della slalislica , giungono talvolla a rifrc doppie di 
alire. Cosi, |>er la nosira Sicilia, Ira le diverse opinioni intorno alla sua supeiiicie, 
la massima supera gli 1 1 mila e la minima scende a 7000 miglia quadrale. Senza 
tema di es.sert^ snieulili possiamo dire die nella valutazione della superficie e della 
popolazione de' diversi siali si verifica il proverbio quot cajrila, lai genlenliar. I.e 
ragioni di questi errori dipendono, altre da diretto dì scienza, altre da mancanza di 
unità di lavoro. Qualunque sia il sistema adottato nella formazione delle carte , vi sono 
sempre delle concessioni per isvilupparc una superficie non sviluppabile, lo che altera 
nel disegno i rapporti naturali ; e di più le formole geometriche racchiudono , come 
elementi es.senziali, la longitudine e la latitudine de'luoglii che situansi sulla carta, 
la quale conoscenza è ben lontana d'rsser la vera. Comunemente i geograiì accurati 
valutano la sui>erfìcie de'luoglii per mezzo delle carte corografiche, metodo che 
d.ircbbe de'risultamenti falsi ancor quando le carte fossero ben formate, la- sole carli’ 
topografiche hen rilevale e meglio disegnale possono dare una superficie plausibile ; 
ma gli slessi paesi su' quali la triangolazione va innanzi regolarmente, mancano 
ancora di un gran numero di mappe topografiche. Epperii, aspettando che l'opera dei 
governi c della scienza cuopra le Regioni di triangoli geodetici ; che la latitudine e 
la longitudine di un gran numero di punti più importanti siano determinate o 
geodeticamente o astronomicamente; die le mappe topografiche si moltiplichino, 
dovrebbe |kt ora stabilirsi tra' geografi e Ira le società geografiche il comune accordo 
di adottare una statuita uniformità di misura e di disegno geografico; accordo che 
potrebbe esser l’opera solamente de’ congressi scientifici dcU’elà nostra. 

VÓTI NELLA GEOGRAnA STORICA. 

Quando la sinonimia geografica fosse stata conosciuta regolarmente, si sarebbero 
gittate le fondamenta della geografia itorira confusa finora rulla storia geografica 
e rolla storia dagli stessi geografi di prim’ ordine, ed ò perciò quel ramo della 
geografia che nelle sue specialità manca del tutto, a meno di alcuni lavori generali 
dovuti al Balbi e a qualche altro. La geografia storica speciale ha de’ grandi rapporti 
allo studio dell’ etnografia, di cui non prima di questi nostri tempi si è conosciuta 
l'importanza; poiché dal paragone delle lingue, de’ costumi, de’ riti religiosi, delle 
Stesse religioni , delle leggi, delle monete, de’ riti de’matrimonii, degli oggetti delle 
arti ec. può rintracciarsi la filiazione de’popolì. Si conoscono i sapientissimi lavori 
linguistici de’ celebri Adelung, ’Vatcr, Klaproth : ma le dotte opere di questi uomini 
celebri sono da riguardarsi , al dir di Malle-Brun come « de’ brani distaccati , 
« curiosissimi, profondissimi, ma separati da lacune, e pieni di coniradizioni ». Il 
Balbi il primo ha dato alla geografia un lavoro etnografico , che lo stesso Malle-Brun 
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rliiama « opera fondamenluie e eletnrtUare tifi tempo stesso la quale in 11 quadri .... 
« oiTre un insioDio didattico .... un sistema elementare simile a quello che Unneo 
«e Jiissieu ci hanno dato .sul tpondo vegetabile, Cu>ier sul regno animale, 
a Knmgniart su’ minerali ; nè la gelosia o l’ ingratitudine potranno mai ricusare al 
a Ualbi la gloria di avere il primo ridotto la scienza delle lingue a un tipo 
« fondamentale ». E i musei etnograGci , creazione dell’ età nostra, stabiliti a Leida, 
a Londra , a Berlino , all’ Aja , a Calcutta , nel Messico e non ha guari a Parigi 
mercé l’ ofiera del dotto Jomard , stan pn'parando gli elementi di quella geografia 
storica che formerà il piu l>el corredo della geografia classica futura. Cosi l’etnologia 
tniverassi naturalmente divisa in arrheo/offia er/mparata e in e/nogra^; la prima che 
non limiterà le sue ricerche a’Greci c a’Romani, ma ch’esaminerà ì monumenti di 
tutti gli antichi |H>poli scomparsi dalla superficie del globo, inciviliti o barbari, 
europei o asiatici , africani , americani ; la seconda che comprenderà tutte le 
conoscenze le quali risguardano lo stalo morale iutellettuale c industriale de' popoli 
viventi e che propriamente fa parte della geografia. L’archeologia comparata pare 
che manchi dtd tutto, a meno dell'opera pregevolissima del contedi Saint-Friost 
intitolala le Antichità Mt*ssicane.E quando saranno |H*r le mani de'giovaiii le Antichità 
Peruatie, OtiUane, Malesiane ec. come lo sono ora le (ìreche e le Romane, è allora 
che l’archeologìa potrà dirsi qualche cosa. Quanto aU'etnogratia , si possiede qualche 
elemento di più che neirarch(H)logia generale; ma moltissimo rimane ancora a fare; 
che nell’ Asia noU' Africa, nell' America e nell’Oceanica assai cose debbono essere 
ancora studiate. 


ttlFXESSIOM SUU.A POPOLAZIONE DEGl.l STATI. 

la disparità intorno alla popolazione degli stati giunge talvolta a spaventare i 
neofiti della statistica geografica. K chi non rimarrebbe maravigliato osservando i 
dispareri della po|K>tazionc del globo riferiti dal Balbi? Basta dire che la minima 
cifra .ascende a 00 milioni , c la massima a 4 mila miliuni ! t ! Vi si vedono due stime 
di '>00 milioni, tre di pres.so a 700 milioni; sette estendersi fino ad 800 milioni, 
quattro non oltrepassare gli 894 milioni, sei oltrepassare i 900 milioni, e sette elevarsi 
da tOOO tino a 1000 milioni. Il Balbi entra in una disamina analìtica e dotta sulla 
popolazione ebe Starebbe qui impossibile l’ epilogare in poche parole. Considera egli 
i luoghi o compresi nel domìnio della statistica o fuori di esso, i primi sono lutf i 
paesi sottomessi a censimento, o quelli nc’quali è noto il mo\imcnlo della popolazione, 
e che ofirono di più de' dati statistici per la calcolazione del numero degli abitanti. Il 
censimento, quando è diretto da analoghe computazioni, è il mezzo più certo del 
computo delle |M)pulazioni. Sarebbe però necessario che il metodo del censo fosse 
uniforme in tutti gli stati. Ma la sola proporzione delle nascite delle morti e 
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ile'matrimonii al numoro degli abitanti, detto moeimento della popolazione, è un 
mezzo infedele, eomechè adoprato |>iù generalmente; poiché, fra le altre omissioni, 
il movimento della |K>polazione esclude relTello prodigioso dcH'indnstria , come 
mezzo efficace di chiamare molta gente ove l’ industria trionfa. La popolazione 
della Confederazione Anglo-Americana calcolata col movimento sarebbe poro più 
di quattro o cinque milioni , laddove attualmente si eleva a 20 milioni. Al suo 
immenso conunercio coll’ America dee Liverpool il prodigioso aumento della sua 
|K>polazione che dal 1700 all' epoca attuale si è elevata da 5714 ab. a circa 260 mila ; 
e la maravigliosa produzione di Manchester, che si diffonde all’estero per lo porlo 
di Liverpool , ha elevata la popolazione di questa città industriosa da poche migliaja 
a 350 mila in meno di un secolo e mezzo. Un solo esempio notevole pare che 
possiamo citare come degno di attenzione per lo computo di una popolazione desunto 
da’ melodi indinoli ; ed è quello della popolazione di Costantinopoli dedotta con 
grande approssimazione dalla quantità di acqua consumala in ciaschedun giorno in 
quella città. Ma a quanti errori sono andati incontro i geograG , quando sono mancali 
de’ dati di una certa fidanza? Basterebbe per tutti citare l’esempio della popolazione 
dell’ impero Cinese portata al massimo a 160 milioni di abitanti da geografi anche 
riputatissimi , laddove le notizie dirette avute a tutto il 1827 ne portano la 
popolazione a presso che 362 milioni. 

Quando la popolazione di uno stato è nota per una data epoca , e che si hanno 
pure i medii degli elementi di essa , la popolazione potrà calcolarsi con molta 
approssimazione per un’epoca posteriore col metodo deir eqtiaziom di condizione, di 
cui si fa uso in astronomia per corrigcrc simultaneamente gli elementi delle tavole 
planetarie per mezzo di osservazioni esatte. Io non conosco alcuno che abbia fallo 
uso di questo metodo prima di averlo io applicalo a determinare la più probabile 
popolazione della Confederazione Anglo-Americana per l’anno 1840 fino al 1844, 
partendo come dato dalla cifia 12,851,576 data del censo del 1830, scompartita 
secondo le classi diffcrcnli de’ cittadini. Io ho preso la media emigrazione annua piu 
probabile dal 1830 al 1840 per ciasclieduna classe di cittadini; l’accrescimento 
medio più probabile annuo della popolazione per la proiezione de’ matrimonii 
accompagnato dal movimento di essa ; il rapporto del numero de’ membri del 
liongresso alla popolazione del rispettivo accrescimento annuo dal 1830 al 1840; il 
rapiiorto delle svariate produzioni al numero degli abitanti, e l’aumento di questo 
rapporto per ciascheduno de’ 10 anni ; la proporzione tra la popolazione de’Terrilorii 
e degli Stati , e gli aumenti rispettivi a questo riguardo ; il rapporto della forza di 
terra e di mare alla popolazione, e raunienlo rispettivo in 10 anni cc. ec. ; e con 
questi dati somministrati dall’osservazione ne ho formale tante equazioni empiriche 
di condizione , c ne ho preso la media per ciascheduno de’ 1 0 anni , per cui ho avuto 
10 equazioni di condizione le quali diversamente combinate le ho ridotte al numero 
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Jellc incognite ; e queste incognite rappresentavano gli aumenti rispettivi clic 
ilovevauo Tarsi agli elementi del 1830 per aver quelli del 1810. Il risultamenlo 
delle nostre calcolazioni fu di più di 16 milioni per lo 18-10 e di poco inferiore a 
20 milioni pel 1811, i quali rLsullamenti io consegnai nella terza edizione delle mie 
Instituzioni Elementari di geografla pubblicate in Novembre 1812; e fu veramente 
una dolce sorpresa per me , quando nel volume III della Rivista dei due mondi 
( 1 Luglio 1813 I lessi che il censo del 1810 data la popolazione per mezzo della 
cifra 17 milioni e 100 mila ab. ; e che i quadri pubblicati a Boston in Giugno 1814 
davano una popolaziunc di 18,980,650. Ed io ho fede che questo metodo adoprato 
con accuratezza c con dati statistici di una certa approssimazione sarà un mezzo 
sicuro da esser sostituito al lungo lavoro de' censi , quando si parte da un censo 
degno d'ispirare una giusta fidanza. 

Or volgendo lo sguardo a quello die si è quassù dello su’ vóti eh' esistono in 
geografia , in riguardo alla tO|K)grafia , agli elementi della situazione astronomica , 
aH’oreografia, airipsometria, aH'idrografia, alla mancanza di un linguaggio comune 
e di una misura geografica, alla necessità dì una uniformità nel disegno geografico, 
alla geografia storica, alla popolazione cc., pare dio possa concbiudersì che l’unico 
mezzo di farli sparire sia il concorso dell’opera di tutte le nazioni per mezzo de' 
congressi scientifici. E volendo principalmente occuparci dell'Italia nostra ricca di 
tanti lavori geografici isolali, ma mancante di un'accademia di geografia, io porlo 
opinione che da una società geografica italiana possa solo sperarsi il compimento 
della geografia della penisola; poiché negli sludìi geografici non basta l’opera de’soli 
dotti, ma questa debbe esser secondata dal benefico ajuto de’govemi.E quando ogni 
nazione sì occuperà del perfezionamento de’ suoi dementi geografici per mezzo di 
speciali sodetà geografiche, è allora solamente che l'insieme delle monografie 
geografiche formerà quella tanto desiderala geografia die solo può ottenersi da questo 
concorso de' dotti e de' governi. 

lo credo dunque che l'Italia debba anch'essa avere una Società Geografica 
formala da dotti di tulli gli stati italiani , al mantenimento della quale dovrà 
concorrere la generosità degli ormii prikcipi che ne governano le sue differenti 
Provincie. 
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Studio delle scienze naturali è la sorgente più feconda delle 
scovcrte matcmaticlie , c a ciò debbonsi principalmente attribuire 
\ lo sviluppo ed il progresso che nel volger di un secolo le 
nialemaliche pure ed applicate hanno ricevuto. Ed in vero la maggior parte 
ifftt-flde’ciHFinctri moderni, allontanandosi dal sistema seguito dagli anticlii, ed 
.liiibili dal possente soccorso del calcolo, si sono rivolti alla risoluzione di 
(|iii'Slitini che per lo innanzi del tutto estranee alle matematiche riputavansi , 
ed lianiii) gettato i primi le fondamenta di un edilizio che illustrerà psT 
seni|)ie il nostro secolo, la fisica matematica. Di qui n’é avvenuto che per 
dare la spiegazione di alcuni fatti, per giungere alla soluzione de' diversi problemi 
che souosi considerali , le matematiche pure hanno ricevuto novello incremento , ed 
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alcune teoriche di pura analisi sono state considerate sotto un punto di \ista cui forse 
ditTicilmcntc sarcbbcsi per tutt' altra via pervenuto. Eppure malgrado tutto ciò , 
uopo è confessare che la soluzione completa della maggior parte de' problemi Usici, 
avendo riguardo a tulle le cagioni che possono aveiri influenza , riesce quasi 
impossibile nello stato in cui trovasi attualmente l'analisi matematica : talclié gli 
sforzi di tanti illustri ingegni riuscirebbero infruttuosi , se per avventura non si 
potesse tra.srurarc In molti rasi la ricerca di alcune particolarità, la cui conoscenza 
poco o nulla interessa negli usi pratiei a’ quali la ricerca in dis amin a si destina. 
Cosi allorché un corpo sottomesso a date forze é in movimento, volendo aver 
riguardo alla sua elasticità, e determinare gli spostamenti o le vibrazioni delle 
molecole die lo constituiscono , si rade in questioni d' immensa difficoltà ; ma 
siccome quel che più imporla conoscere è la posizione che in ciascun istante prende 
il corpo, ne avviene che facendo astrazione dal cambiamento di figura che esso può 
ricevere, le leggi del movimcnlo riescono molto più semplici, e la loro applicazione, 
sia alle macchine nella meccanica industriale, sia al molo dei corpi celesti nella 
•astronomia , riesce più facile c di un' esattezza che non solo non lascia nulla a 
desiderare, ma che arreca in molli casi maraviglia c stupore. Ma se nell' equilibrio 
e nel movimento de' corpi solidi ci è permesso di prescindere da' cambiamenti che 
avvengono in ciascuna molecola , non possiamo fare altreltanto pe' fluidi ; imperocché 
per questi ogni molecola essendo independenle dalle altre, ci c forza considerare 
il movimento di ciascuna, e di qui nasce la difficnlti delle quislioni idrauliche, di 
cui tanti insigni geometri si sono occupali, e sulle quali sono rivolte le presenti 
osservazioni. 

Limitandoci al caso del movimento de'liquidi è ben noto che tutta la difficoltà 
consiste: 1* neH'intcgrazione dell'equazione a dilTereiue parziali 

d’I d‘k d’k 

3-r+JT+JT=0, 

dx' dy dz 

3" nella determinazione delle funzioni arbitrarie le quali entrerebbero nella 
formazione dell'incognila funzione k delle x,y,z,l secondo le circostanze particolari 
della questione di cui si tratta. Siffatte difficoltà ebe riescono quasi insormontabili, 
e la necessità di dover continuamente regolare il corso delle acque han fatto 
abbandonare la rigorosa determinazione del movimcnlo de'liquidi, e ricorrere ad 
ipotesi , che ne' casi particolari riescono più o meno conformi a' risultamenti che 
traggonsi dalle sperienze. Quindi per la determinazione della portata dc'fiumi o 
de' canali si ha la formola data da Pron):, c corretta ne' coefficienti numerici da 
Eylelwein dopo le sue sperienze instiluile sopra alcuni Gumi della Germania; quindi 
le leggi delle acque che effluiscono da date luci sotto determinali battenti, quelle 
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|icr l'urto dell'acqua; e tutte le varie teoriche particolari stabilite per gli usi di cui 
tanto l'ingegnere abbisogna. Ma tutte siffatte teoriche lasciano ancor molto da 
desiderare, e maggiori sperienze si richieggono per estenderle al punto da poterle 
usare con flducia in casi nuovi. Intanto mentre è a desiderarsi che pe' vantaggi 
immediati , che gli usi pratici ne ritraggono , si proseguano a perfezionare con l'aiulo 
di nuove sperienze ,lc enunciate teoriche, dobbiamo esser grati a que' geometri i 
quali si daimo al perfezionamento della teorica generaie. Il cammino di costoro sarà 
al certo più lento , ma allorché saranno bene stabiliti alcuni principii essi resteranno 
inconcussi, come l'analisi algebrica su cui sì fondano, la quale in mezzo a' tanti 
sistemi che negli altri rami dcU'umano sapere con lo svolger de' secoli gii unì agli 
altri succcdonsi , progredisce sempre , di nuovi Catti arricchendosi , c sempreppiu 
confermandosi sulle stabilite dottrine. 

I primi passi per la soluzione dì alcuni casi particolari relativi al movimento dei 
liquidi , dopo 1 lavori di Lagrange , sono dovuti al Venttuoli : egli il primo Ic<’e 
osservare che, considerando come costante una delle coordinale x, y, 2 . di una 
molecola fluida, l'equazione di sopra citala sì riduce a 


d'k ^(l'k 
dx’ dg‘ 


= 0 . 


della quale è conosciuto un integrale sotto Corma llnila che racchiude due funzioni 
arbitrarie , e se ne ricava 

k=f{x+y\/—iì +F(jc— 1). 

L'ipotesi fatta è intanto applicabile per que' casi in cui esister possa un piano 
direttore tale che divìsa la massa fluida in sezioni ad esso parallele le molecole situate 
in ciascuna sezione non escano mai da'piani delle medesime durante il movimento 
del fluido. Non mancano de' casi in natura nei* quali tal fatto succede ; cosi in 
un canale a sponde verticali e parallele, ed a fondo piano, è cliiaro che ciascuna 
molecola non può uscire dal piano verticale condotto per essa parallelamente alle 
sponde ; in un vaso prismatico, i cui bti sono orizzontali c le basi situate in due piani 
verticali, che per l'efllusso si vòta, se la luce è un rettangolo di lunghezza uguale a 
quella del fondo c parallela a’ lati del prisma, é evidente pure che le particelle fluide 
debbonsi muovere per piani paralleli alle basi , e cosi altri casi potrebbero citarsi per 
mostrare l' utilità della teorica dei moto de' fluidi a due coordinate proposta dal 
Venturoli. Ma quando anche si trattasse di un'ipotesi che non potesse mai aver luogo 
in natura, citi non vede che il giungere al punto di stabilire una compiuta teorica pel 
caso delle due coordinate, getterebbe immensa luce su varie quistioni idrauliche die 
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)HH!:frì^oo per ora sopra ipotesi non nnrora l>en confermate dalla sperien/a. Cosi se 
in qualche caso del molo de’fluidi a due coordinate, supponendo data nel piano una 
ndta o una cuna chiusa, si riuscisse a poter delemiinare la pressione che ha luo^o 
in ciascun punto della retta o della cuna, non che le direzioni che nel loro corso 
prendono le molecole lluide neirimbaltersi contro i descritti ostacoli, si dedurrebbero 
al certo im(K)i1antissime conseguenze per la teorica generale della resistenza dei 
fluidi. Se per le diverse forme di vasi e delle luci relative sì potessero determinare 
le leggi del moiinento, quali conseguenze non si potrebbeiti trarre per le leggi 
concernenti l'efflusso de’ vasi, e particolarmente per la determinazione del gorgo e 
d(dla ^ ena contratta? Somma lode devesi dunque al Venluroli il quale cominciò per 
tracciare una teorica su cui molto restava a fare, e dalla quale laute utilissime 
conseguenze dedur sì potevano; e so per qualche tempo poco o nulla se no sono 
curali gli altri geometri, particolarmente gli slrantcrì, deve ascrivtTsi non al poco 
conto che avessero potuto fare deH utilità di quelle ricerche, ma bensì alle grandi 
diflìcoUà che tiillavia si preseulano nel Irallare le enunciate quesUoni. Imperocché 
rintegrazione deH'equazione de’fluidi non è che un primo ostacolo a sormontarsi, 
superato il quale altri di maggiore difficoltà ve ne restano nello esprimere c nel 
determinare tutte le circostanze particolari del movimento. Ma se non >uolsi del 
tutto abbandonar l’idea di spingere più oltre la soluzione rigorosa dc’problemi del 
moto do’fluidi, ognun vede che gli sforzi de'goomctrì debbonsi da prima rivolgere al 
|N‘rfezionainento della teorica proposta dal Venluroli, essendosi per questa già dato 
un passo che manca nella prima, e dovendosi per necessità in tutte le altre ricerche 
incontrar sempre minori difficoltà. 

Intanto siccome T equazione de' fluidi è a diflereoze parziali, quali appunto 
sogliono es-sere la maggior parte delle equazioni cui nelle ric<Tchc fisiche si per> iene, 
è ben nolo che vi sono diverse forme da dare al suo integrale, e che l'adoltar piuttosto 
l'uno che l'altro di questi procedimenti contribuisce sovente alla compiuta spiegazione 
del fenomeno che si considera. Cosi por lo innanzi l’ integrale di un’equazione a 
differenze parziali si presentava sotto forme finite racchiudendo funzioni arbitrarie 
delle variabili, quale appunto è l'integrale dell’ equazione dei fluidi adottato da 
Venluroli ; ma dopc) i lavori di Fourier e di Poisson pare che si cerchi ora , 
{Kirlicolarmente nelle questioni attenenti alla fisica, di esprimerei suddetti integrali 
per mezzo dì serie di quantiU'i periodiche, le quali il più delle volle meglio si 
prestano per la spiegazione de’ fenomeni , e più facilmente adattar si possono alla 
questione ]>articolare che si vuole esaminare. Segue da ciò che utilissima cosa 
.sarehlH* il poter fissare quale sia il miglior andamento da sc^liersi in si complicate 
indagini, c tracciar quindi la via da seguirsi {)er poter con frutto imiH‘gnarsi io 
ulteriori ricerche. Noi non ostTemo certamente di parlare della questione in 
disamina sotto questo punto di vista, essendo materia troppo grave per le nostre 


Digitized by Google 


si; le equazioni REUTIVE al moto DE' UQLTDI 


33 


forze, ma altcndendo che altri prenda l'impegno di vie maggiormente rischiarare 
una tanto complicata teorica , passeremo ad esporre qualche dubbio che abbiamo 
incontrato ne' lavori che sonosi tàlli finora , e gli ostacoli che vieppiù ci hanno 
arrestalo. 

n. Abbiamo già detto di sopra che il Venlnroli presenta l'integrale della 
equazione de' fluidi sotto la forma 

t=/'(x+ìt^/— 1) + F(a>— stv/— I). 

quindi passa ad esporre un metodo per determinare le funzioni arbitrarie f ei ?, 
lenendo conto delle pareli tra le quali deve il fluido scorrere, e ne fa un'applicazione 
al caso di due pareli rettilinee. Ma quantunque sia mollo ingegnoso il metodo da lui 
esposkr, pure facendo dipendere la determinazione di quelle funzioni daH'integrazionc 
di equazioni a differenze finite, e a coeAieienti e differenze variabili, cosi si è cercato 
da altri geometri ricorrere ad altri espedienti. Il signor Tadini intanto nella sua 
egregia memoria sul movimento e sulla misura delle acque correnti stima incompleto 
r integrale precedente , prendendo in vece 

Ar=/;x+!/l/— 1) + F,:r— y»/— 1)— 1) 

che |K>i riduce a 

ù. 

k=/’,r+yV^Ì +A'-*— »V^— + 

ma come giustamente ha osservato il signor Sanmartino nella sua memoria sulla 
iwrtata de' fiumi , ove con tanta sagacia ha esaminate e discusse le diverse opere fatte 
sull'argomento in questione, non pare esser quell'integrale più generale del primo, 
come lo dimostra pure ad evidenza la forma sotto la qiule lo riduce lo stesso Tadini; 
imperocché può farsi 


A-r-FtfV— l)=A(-*+yv'— 1), 

V —A — (-r— .!/ V — 1 ) = F , ( X— y V — I ) • 
V — 1 


ed il valore di k ritorna sotto la forma adottata dal Venturoli e dagli altri geometri. 
Intanto il professore Sanmartino nella citata memoria ha cercato accennar di passaggio 
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tuia via da seguirsi per la soluzione dc'problemi spellanti al moto de’fluidi a due 
coordinate , ed osserva che dovendo esser k una funzione reale , le due funzioni f ed 
F non possono esser qualunque, dovendo in vece esser tali da dare 


flx+yV — 1 ) +*■'(■» — yV — ') 

uguale ad una quantità reale. Quindi sviluppando in serie le due funzioni f ed F 
secondo le potenze della y trova 









(x)-F'- 




l.2....(2iv-l)- 


... Iv-i 


il segno superiore avendo luogo per n pari, l'inferiore per n dispari, c siccome k deve 
esser reale soggiunge : « e chiaro che la parte immaginaria dovrà annullarsi da se , 
« che è quanto dire dovrà essere f (x) =F [x ) , circostanza a cui si soddisfa 
n tutto di seguito facendo /'(ar)=F(z'). Donde risulta che l'integrale k quale ci è 
« venuto immediatamente per cosiddire dalle mani della pura analisi, e che soddisfa 
a come si è sopra veduto alla soluzione completa e generale del problema , sottomesso 
« alla condizione dell' esser reale, che la sua natura altronde ci olTre, si riduco 
a all'espressione in serie reale ed abbraccianle una sola funzione arbitraria, serie 
« che posta in frasi simboliche può rappresentarsi con la formula , 

k=2 rx±2rr — - f— - w. 

1 .2.3... 2n 

Ma qui pare che si potesse dire non esser necessario ebe nel valore di k la parte 
immaginaria si annulli da se allìnchè k sia reale , polendo esserlo pure se le due 
funzioni /■(*) ed F(i) sono tali che la loro somma sia reale, c la loro differenza uguale 
ad una quantità reale moltiplicata per y' — 1 , alle quali condizioni si soddisfa ponendo 

F(i)=?(x)— +(x).V— 1, ( 
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•Si avrrbbc allora 


f=2c,'i)+22-:{-i) 


y" 

1.2.3...2II 


(*•) 

9 (x!-2i, {-!)' 


1 . 2 ...( 2 «- 1 ) 




e quindi r incognita funzione k conterrebbe sempre due funzioni arbitrarie ; Lilclié 
la condizione dell' essere reale non riduce ad una le suddette funzioni come conchiude 
il sullodato geometra , c come opinò anche il Tadini nella precitata memoria ove 
dire; o quindi si conosce la ragione per la quale l’integrale dell’equazione de’fluidi 

1)+F(;c— !/V^) 

» qual si trova presso i matematici , dicasi non compiuto ; poiché la condizione della 
u k quantità reale fa che sia F della medesima costruzione di f, onde l’integrale 
« diventa 

*;=fi;x+p V— t) + r-*— vV'— •) 

« il quale c un integrale particolare e non generale, come esser deve ». 

Si vede intanto da quel die alibiam detto che l’integrale ammesso da’geometri 
per l'equazione de’Ouidi è completo, e che se vuoisi indicare la condizione dell’esser 
reale in vece di trovare ^=F, si perviene alle equazioni (1), le quali danno poi 

*=9ìx+jV— l)+?;x^V— l)— (x— l))v— 1 , 

che è precisamente l’ integrale al quale perviene il Tadini partendo dal primo 
integrale con quattro funzioni arbitrarie. Essendo dunque due le fuozion i arbitrarie si 
dovranno determinare tenendo conto delle pareti tra le qu.vli deve scorrere il fluido; 
e quindi allorché sono due non deve riputarsi il problema piu che determinato , 
essendo anzi indeterminato nel caso che ne fosse data una sola senza altre condizioni 
particolari. Avvi però un caso nel quale le due funzioni f{x] ed F(x) debbono essere 
uguali, e questo avviene quando le molecole che al principio del moto si trovano 
sull’asse delle x non ne deviano mai , come ha fallo avvertire il Venluroli. 

III. 11 eh. geometra signor Piola si è in questi ultimi tempi rivolto anche alle 
ricerche sul movimento de’fluidi (1). Seguendo te norme prescritte da Lagrange , ha 


(I) La memoria di cui intendiamo parlare ha per titola: Kuovt rietrche per una 
ritoluzione più rigorota di vari problemi tnl moto delC acqua. 

* 
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rgli da prima osservato che all’ equazione della continuità 

du , dv „ 
dx dy 

si può soddisfare supponendo 


dR „ dR 
u = — . 

dy dx 

essendo R una funzione qualunque delle variabili x, y, z, ti quindi ammettendo 
l'altra equazione di condizione 


du de 
dy dx 

che ordinariamente si assume da’geometri si perverrebbe all'equazione 


d^ d'R 
dx' dy' 


= 0 , 


il cui integrale sarebbe pure della forma 


R=^(i+yV— 1)+F(*— y V— 1) . 

e sempre resterebbero poi a determinarsi le due funzioni arbitrarie ^ ed F secondo 
le particolari condizioni del problema da risolversi. Ma il signor Piota ba osservato 
ebe la funzione R=F (x,y) , supposto il tempo costante, deve esser tale che quando 
in vece di y si pone il suo valore fi(x) ricavato dall’equazione di una delle pareti deve 
ottenersi F (i, A(a:))=C, C essendo una quantità costante ebe potrà essere funzione 
della sola t. Fissalo questo importante teorema l' autore soggiunge : a la proprietà 
« espressa ci fornisce prontamente un mezzo onde trovare una forma di funzione 
a in X, y da prendersi per la R con sniRciente generalità, siccome diremo in 
a appresso. Nell’ equazione della parete, y=A(x{, scelgasi una costante », e si risolva 
a l’equazione per essa in modo che si abbia 

*=f[x,y], 

a dico che potrassi prendere 
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« essendo 9 un simbolo di funzione arbitraria Ma non è arbitraria la scelta 

« della costante a per cavarne Tequaziono n=f{x, y] , bisogna sia btta in guisa che 
« la propricUi abbia luogo anche per l'altra parete ». 

Per tal naodo si vede che in vece di avere no' casi particolari a determinar due 
funzioni arbitrarie non ve ne resta che una sola, la quale dipende poi dall'integrazione 
di un'equazione diiferenziale di secondo ordine. Fra le diverso applicazioni fatte 
dall'autore di questo metodo merita particolare attenzione quella relativa al moto 
permanente dell'acqua ne' canali, anzi vuoisi qui notare che egli non ha ammessa 

l'equazione ^ qyj,|o si verifica quando il binomio udx + vdy è un 

dy dx 

differenziale esatto, ma l'altra che deve sempre aver luogo: in cui u' e c' 

dy dx 

sono le derivate di u e di v rispetto al tempo. 

Considerando intanto Uultima parte del brano qui sopra riportato; cioè che 
la scelta della costante a in una delle equazioni delle pareli deve esser fatta in guisa 
che la proprietà enunciata abbia luogo anche per l'altra parete; cioè che ponendo 
nell'espressione f[x,y), che dà il valore di a, in luogo di y il valore tratto dalla 
equazione dell'altra parete , sparisca anche la x riduccndosi f{x, y) uguale ad una 
quantità costante , potrebbe nascer dubbio se mai le equazioni delle pareti potessero 
esser tali da rendere impossibile che i' enunciata proprietà si verifichi. E volendo 
anche dare al metodo di cui è parola una maggiore estensione ; cioè indicando con 
f{x, y) non il valore di una delle costanti ricavato dall'equazione di una parete; 
ma una funzione tale di x e di y che divenga costante allorché in vece di y si pone 
il valore ricavalo da ciascuna delle equazioni appartenenti alle due pareti, il che 
ridurrebbesi a prendere l' equazione di una superficie che passi per due curve date, 
pure si potrebbe dimandare: se sostituendo in vece di K il suo valore B=39^/Tx,y)^ 
nelle equazioni che determinar debbono le leggi del moto si perviene a risultamenti 
die mostrano essere impossibile la determinazione della funzione f , si dovrà 
conchiudere esser impossibile il problema, ovvero che l'assurdo dipende dalla forma 
particolare attribuita alla funzione R ? Da quanto saremo per dire si vedrà che le 
contraddizioni derivano dalla scelta che si è fatta per la funzione R , ma prima 
gioverà notare che il dubbio che potea sorgere sulla generalità delh funzione R non 
è sfuggito all'autore, quantunque sia sotto un punto di vista diiferente: iniàtti nel 
$ 10 egli dice; 

« Potrebbe come toccammo al n. 4 nascere dubbio sulla generalità delle forme 
« integrali ottenute col metodo qui esposto , giacché se il principio di cavare i valori 
« delle costanti dalle equazioni delle pareti conduce a trovar forme opportune per 
« la funzione R , non é provalo che altre forme ottenute diversamente non potessero 
« renderci lo stesso servigio. A ciò rispondiamo che ciiiunque ha studialo i varii 
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« metodi per l' integrazione delle equazioni a diflereiize parziali sapra che tenendo 
« diverse vie si pud arrivare allo stesso fine : che quello che interessa è di trovare 
« una forma d'integrale contenente un numero di arbitrarie che corrisponda alla 
«estensione del problema, talché quando siano determinale, la questione sia 
« abbracciata nella sua totalità. Allora la soluzione sarà la vera, perchè, se tutte le 
« condizioni siano contemplate , non possiamo credere che la natura segua diverse 
« maniere nell'applicazione pratica delle sue leggi. Pertanto che il valore (20) (cioè 

« nel raso che egli considera 11=: r (0 ^ assunto per la costante R abbia tutta la 

«generalità conveniente, quando si adotta l'equazione (4) ^cioé viene 

V. dy dxy 

« provalo mediante la osservazione che in tal caso si Ita un'equazione di secondo 
« ordine , il cui integrale non può contenere se non due funzioni arbitrarie, le quali 
« verrebbero determinale soddisfacendo alle due condizioni somministrate dalle due 
« pareti lambite. La nostra espressione adunque che già soddisfa a queste due 
« condizioni , e mediante la determinazione della forma i;> , si presta aH'adempimenlo 
« della residua equazione (3) , avrà quella sufficiente estensione che abbraccia tutta 
« la questione ». 

Da quanto qui dice l'autore si vede chiaramente in che con-sista la novità del 
metodo da lui proposto : finora si prendeva una funzione di x e di v che soddisfaceva 
all'equazione 

dr* dy* 


e poi si cercavano determinare le due funzioni arbitrarie in modo da adempiere alla 
condizione che le molecole le quali al principio del moto si trovavano a contatto delle 
pareli esterne vi persistessero durante tutto il movimento: ed egli in vece sceglie 
prima una funzione tale di x e di y die soddisfaccia a questa ultima condizione e 
contenga una funzione arbitraria , e poi determina questa in modo da soddisfare 
aH'equazioue 


d-R 

rix* 



Ma qui bisogna ritleUere che se questa equazione si può soddisfare determinando 
convenientemente quella funzione arbitraria , sì avrà come giustamente asserisce 
Tautore, la compiuta soluzione del problema, perchè viene a considerarsi la questione 
in tutta la sua estensione ; ma se mai riuscisse impossibile il determinar quella 
funzione, non deve già dirsi che sia pur tale il problema, ma bensì che ia scelta 
fatta per la funzione R non è quella che converrebbe adottare , e quindi il metodo 
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su LE EQUAZIONI REIAUVE AL MOTO DF LIQUIDI 


;«* 


proposto non potrebbe applicarsi. Ed in vero dopo il bel teorema dimostrato dal 
Piola, di cui poc'anzi abbiamo fatta menzione, si vede cbc se 

y=h[x), v=A. (x) 

sono le equazioni delle due pareti, si può prescindere dalla parte spettante alla 
meccanica , e ridurre la questione ad una ricerca esclusivamente analitica , rbc è la 
seguente : trovare una funzione R di x e di y in modo che soddisfaccia all'equazione 

rf’R d'R 




e si abbia nel tempo stesso 


r(x, a;x))=C, R(x, A,(x)) = C. 

Seguendo il metodo del Piola deve prima cercarsi una funzione f{x, y) che dia 
^(x, A[x)) = C, f^x. A, (x) )=C, poi supporre R=ipf/[x, y) ) , e determinar ^ 
in modo che si avveri l'equazione (2) ; ma aflinclie ciò abbia luogo deve essere come 
è nolo R=/'(x+yV — 1)+F(a: — vV — 1) • «lunquc può benissimo accadere che sia 
impossibile determinare la funzione ^ in modo da aversi y)) della forma 

/■(i+yy — 1)+F(x — yy — 1), l'impossibilità nasco non dal problema, ma dalla forma 
particolare della funzione f, per la scelta della quale non si ha alcuna norma a 
seguire(1).Quindi nella maggior parte dc'casi rimane ancora tutti la diflìcollà analitica 

(I) Del resto è facile assegnare in quali casi avviene che la funzione v può 
determinarsi; di fatto indicando con u la funzione l{x,y) che si 6 scelta in modo che 
divenga costante po’ valori y=A(x), y=A, (i), si avrà R=f(«), c l'equazione (2)diverrà 




c quindi sì vede che la funzione 9 si potrà determinare quando por avventura la 
funzione w sia tale che Fesprcssione 

dx* dy* 


du‘ du* 
dx* dy* 


risulti uguale ad una funziono di u, nel qual caso poi, indicando con ^(4) questa 
funzione, rimane per determinare y ad integrarsi F equazione 
y»(u) + *(u)f(«) = 0 

dalla quale si ricava 

essendo A e B due costanti arbitrarie. 
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p«r la determinazione delle funzioni arbitrarie, e nel caso considerato dal Piota nel 
§. 9, cioè che delle duo pareti una sia rettilinea ed orizzontale, c l'altra abbia per 

C 1 

equazione dove egli trova die 6{ar) deve essere della forma cioè 

la parete un'iperbole , deve concbiudersi che per altre forme di pareti non è gii che 
il moto non abbia luogo, ma che il procedimento adoperato non è applicabile. 

IV. G rimarrebbe ora a dar qualche cenno su le vie tenute per delerminare la 
funzione arbitraria del tempo che può trovarsi nel valore di R , e quella che risulta 
dall' integrazione dell'equazione conosciuta sotto il nome di equazione delle forze 
sollecitanti; ma siccome questa discussione ci porterebbe troppo oltre, ci limiteremo 
.1 notar solo di passaggio che coloro i quali se ne sono occupali , quantunque 
geometri distintissimi , non sono d' accordo. Cosi il Venluroll nella sua memoria 
sull'ej^usso delV acqua da'casi conici ammette implicitamente , come osserva il Piola 
(Meni, citala § 2iiJ k che la molecola alla superficie libera nell' incontro dell'asse del 
« vaso vi rimanga sempre mentre il liquido si abbassa. Ma soggiunge il Piola : 
a Questo è poi vero ? Credo lecito dubitarne , giacché si può provare che nel caso 
« considerato le molecole alla superficie libera non vi restano, generalmente parlando, 
u durante il moto». Quindi ripiglia ; « supponiamo (e mi pare pili ragionevole) che 
« vi perseverino quelle molecole che stanno nel circolo ove la superficie libera 
« incontra la superficie del vaso. Per verità, anche queste non vi possono rimaner 
(t tutte, essendo manifesto , giusta le considerazioni del numero 21 , che alcune si 
« aObnderaono quando il circolo si verrà a restringere ; ma quelle che vi perseverano, 
« saranno di quelle che vi erano fin da principio ». Noi non esporremo certamente 
quale sia la nostra opinione, imperocché non la vediamo ancora convalidala da ragioni 
che possano persuaderci come ad una verità matematica si conviene. E di fatto se 
da una parte é vero che le equazioni del movimento mostrano non potere persistere 
alla superficie tutte le molecole che vi si trovavano al principio del muto , non é 
ugualmente provato che quella esistente sull'asse non abbia a rimanervi ; ed altronde, 
essendo le equazioni del movimento dedotte nell'ipotesi che il liquido sia una massa 
perfettamente omogenea composta di particelle infinitesime a contatto fra loro, non 
sapremmo persuaderci perché delle molecole che stanno nel circolo, ove la superficie 
libera incontra la superficie del vaso , alcune se ne debbano afibndare ed altre no , 
mentre tutto è simmetrico ed omogeneo. Concliiuderemo intanto col protestarci di 
nuovo che il nostro scopo é stato unicamente di far noto qualche dubbio da noi 
incontralo, attendendo che, particolarmente per queste ultime ricerche, si stabilisca 
da altri Geometri almeno la via da seguirsi per esprimere analiticamente le circostanze 
particolari del problema, giacché, come ben si vede, non si tratta che le equazioni 
ottenute non possono integrarsi , ma bensi del modo di mettere in equazione il 
problema. 
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PER ISTABIURE 

LA SUSSISTENZA DELLO SBOCCO DEI FICHI 
IN MARE 


^ 2 ^ ^Àncenzo n^/^n/oì 




MCIO KBIlDEkTC 


importantissime opere dì pubblica utilità, sommi ingegni 


ifiM 

italiani rivolsero l' attenzione loro allo sbocco delle acque in 
mare. E dai fenomeni clic loro avveniva di osservare dedncevano 
regole non meno importanti per la Scienza Idraulica, che per le medesime 
opere. 

Cosi il notevole interrimento dei porti di Venezia e Malomocco che 
andnv.i .avvenendo verso il 1640 , ed il grande scoprimento di terreno che 
iisser>av.-isi nella Laguna di Venezia erano cagione che il Padre D.Benedetto 
( Castelli osservasse come alla sboccatura di tm fiume, si trova sempre nel 
mare quasi una trincera di radunata di rena , e come al vario spirare dei venti la 

6 
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('OTTCDte ta la;;Ii ora in un modo* ora neirallro (1j. E quando per migliorare il Piano 
di Pisa, era quislionc se nietlcrsi dovesse in mare o^Tero in Serebio la sboccatura di 
Fiume Morto, si faceva a valutare T alzamento delle acque di un fiume a causa della 
natura e delle condizioni del suo sbocco (2). 

E poco di poi questa medesima bisogna cbiamava Vincenzo Viviani alla 
(tmsiderazione dei mali elTetti dei venti contro il corso dell’ Amo, c delle cagioni 
fbe o ne serravano, o ne volgevano in vario senso la l>occa ; ed a considerarne gli 
effelli, |>er dar parere intorno alle proposte dcirOlandesc Mcycr chiamato a consulta 
da r.osimo Terzo Granduca Regnante (3). 

E )ier liberare la città di Ravenna dai danni che già gravissimi le soprastavanu, 
la Scìntila del Sommo Pontefice Clemente \11 , nel 1731 domandava parcn* ad 
Eustachio Manfredi e Bernardino Zendrini intorno alla diversione dei fiumi Ronco e 
Montone ed al generale regolamento di tutte quelle acque. 1 quali si davano però 
a<l efiicaceiiieiite studiare e considerare il piegarsi degli sbocchi delle acque in mare, 
In rorina/ione dei banchi o scanni , etl il loro rimuoversi od essere tagliati dalla 
corrente, in relazione coi moti diversi delle acque del mare, c colle coudizioni delle 
acque che >i sboccano (4). 

E similmente circa quaranFanni doi)o, trattandosi di riunire tulle le acque del 
Bologm^i*, Ferrarese c Romagna in un solo e medesimo alveo, Eustachio Zanotli 
scriveva un ragionamento sopra la disposizione dell'alveo dei fiumi verso lo sboicu 
ili mare ; per line precipuo di determinare il luogo onde si avrebbe dovuto 
incominciare a fare minore la pendenza dciralveo comune : importantissimo obbiettu, 
perciocché ne sarebbe dipesa la elevazione da dare al fondo dell'alveo nei tronchi 
su|)cri(»ri. Il quale ragionamento, fondato massimamente sulle osservazioni, era 
combattuto dal Brunelli c dallo Ximcnes , ed elficacissìniamenle soslenulo dallo 
Zanotli (o]. 

Perù l'argomento dello sbocco dei fiumi in mare già stimato im{>ortantissiiDo. 
IKTcìii tutt'i trattatisti imprendevano a parlarne: ed innanzi tutti il celebre Domenico 


(I) Castelli — OiSswERAZimi isrm.yo alla tAtii'XA ni I'eseiia — Quanto aW altro 
punto , ed i tre seguenti. 

(*2) CAmULl — SCMT7VR.Ì LST(jRyOL* APRUIE LA BOCCA DI niME 3ÌOBTOLS MABB. E CtilCDEBlà 
tu SERCHIO. 

(3) ViSCEISXO VlVUXI — > ilELAZIONB iArUftJVO AL UPAlURE PER QUANTO POSSIBILE SIA, LA 
citta\ e ciìipào.sb DI PISA DALLE iMosDÀiioM — §. Coneorrofio polfritiMimamcnfe , e 
seguenti, e Dipoi per iiue o trecento braccia. 

(4) MELAiKcfE PER Là DinRStosE DEI FILMI RONCO E MoxmsE. Capo Quarto. 

(0) Raccolta D*AVTaej itauaxj cbb trattano del moto delle acque — Bologna 1825 — 
Tomo yil» dti pag. 35 a pag. 83. 
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tiiijlielinini (Ij, il Manfredi suo annotalun? (2) , loZcndrini (3), il Frisi (4j; M'iniire 
)>iu occupava la mente di valentissimi uomini. Onde dal 1772 al 177G Anton Mario 
Eorgna ripelct a osservazioni e ricerche intorno al prolunparsi della linea dei fiumi 
in mare (5) ; c nel 1793 la Reale Accademia di Mantova poneva a concorso un quesito 
per lo quale veniva a mettere fuori di rontn>versia ciò che prima traluceva da quel 
ragionamento dello Zanotti e più manifestamente voleva mostrare il Lorgna; cioi' 
che la qualità degli sbocchi dei fiumi in mare inOuisce nel sistema generale dei 
medesimi ; e che ogni fiume di corso continuato e rassettato si deve riguardare come 
un tutto, le cui parli le ime traggono vantaggi o sconcerti dalle altre, e massimamente 
da quelta che forma la foce. Colla quale sentenza s' introduceva Pietro Ziiliani nella 
sua dissertazione intorno al proposto quesito (6) , che meritò essere coronata da 
quella Reale Accademia. 

Da tutto ciò si rende manifesto die sino al terminare del secolo passalo, sommi 
ingegni Italiani posero grande importanza nel buon reggimento delle foci dei fiumi in * 
mare: e non per vaghezza di speculazioni puramente razionali, ma per gl’incalzanti 
bisogni dei popoli, e per la magnanimità dei l’rinclpi, che con importantissime opere 
di pubblica utilità volevano provvedervi. Né importanza minore vi posero gl’ ingegni 
che vennero di imi; per lo che vediamo erette allo shocco di molli fiumi in mare 
dispendiosissime opere dirette ad istabilirne la sussistenza : e vedevamo occuparsene 
il secondo Congresso degli scienziati Italiani tenuto a Torino, ove ventilavasi della 
l'onvenienza di ridurre ad un solo sbocco la foce del maggiore dei fiumi d’Italia (7). 

Però a me non sembra sconvenevole di richiamare su questo importante 
obbietto la mente di tutti i pili caldi amatori dei progressi delle scienze naturali; c 
dei quali evvi gran numero in questa Città nostra, ora die per la munificenza 
Sovrana vede in se avventurosamente raccolti a Congresso gli scienziati d’Italia: e piu 
s|N:ziiilmentc intorno ad una novella pratica già messa in esecuzione, atta a stabilire 
la sussistenza delle foci ; e per la quale , sembrami , potersi fissare ad un solo il 
numero degli sbocdii di un fiume in mare, c sempre polcrvelo portare a sboccare 


(I) Deilì .varcai dei hcjh— Capilolo /HI. 

(’2) D0HX.SIC0 Gccliklxco — A'anaa dei num aitLE ÀEKOTÀVOirt di ecstacbid mìxfuedi. 
Aote al Capo yui. 

(3) Deiee acvve cooresti — Capilolo Ì'III. 

(1) Dei nim e dei nauiavn — Libro /// — Capitalo y. 

(5) Acara aaccocra d’altoki itàliàei cue raarraaa del moto delle aegea — aoLaiyA 
ma , tomo //, poj. 26 E legatali. 

(G) Dissektaiiosesoeei il ocasfroctc.,ea£savraraaz coikoeisodel l~95—Inlrotlaziont 

S- '• 

(7) jLm EEDEAil. — .adunanza del 21 Sellimbri. 
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diretUmenle e col minore allangamrnto possibile ; perciocché per essa pratica , 
pressoché tulle quelle forze che tenderebbero ad impedire lo scarico [per cui, come 
nota ii Zuiiani (i), potrebbe convenire estendere talora a due o tre gli sbocchi di un 
fiume in mare, ed a non portarvelo direttamente per la via più breve) non fanno in 
vece esse forze, che facilitarne lo scarico, anzi provocarlo. 

Ed ecco in che consiste questa nuova pratica. 

Si porti a scaricare il fiume nel mare direttamente e col minore allungamento 
(Kissibilc. D’onde il fiume s’intema nella spiaggia fin su la secca o scanno in mare, 
da ciascun lato , secondo la stabilita direzione del più breve e diretto suo scarico, si 
affondino verticalmente dei pali, in una o più file rettilinee, ed alla distanza di circa 
un metro l’uno dall’altro ; e tanto che si trovino lutti sommersi , e per modo che 
l’ampiezza dello shocco, che starà tra esse file di pali, sia alquanto minore della 
larghezza del letto del fiume nel tronco immediatamente superiore. Gascuna fila di 
’ pali si congiunga alla sponda immediatamente superiore del fiume , o per via di 
adattata arginatura, se esso tronco è arginato o notevolmente incassato, o per via 
di simili pali affondali se ha luogo il contrario ; e tale congiungimento si faccia 
secondo linee convesse simmetricamente poste rispetto al mezzo della corrente. 

Questa pratica, come è chiaro, é diversa da tutte le usate innanzi. 

Al finire del secolo passalo era tenuta migliore quella delle palificate , come 
proposte dall’Olandese Mejer per la liocca dell’Arno, e commendate dal Viviani (2); 
e le quali , come nota il Zuiiani , con altra malnia annessavi, formavano un consislmle 
arjine al fiume (3) allo a restringere ed ixcAss.utE le acove sino a dentro mare (4) : 
pratica già usala in Olanda, poi descritta dal Belidor (SJ, e cb’é tuttora in uso; ed 
anche nella nostra Italia, e massimamente sull’Adriatico , ove, come ne assicura il 
Cavalieri (6) « è stata sperimentata con felice successo». E si fa egli a descriverla 
introducendosi cosi : « Le palificale per mezzo delle quali si fanno sporgere dal lido 
« le imboccature di porti a canale sono formate d’ alcune file parallele di grossi 
« pali , consolidate con traverse longitudinali che diconsi filagne e da tiranti 
« trasversali chiamali anche catene. Gli spazi! interposti sono ricolmali da ima 
« imbottitura composta a strati alternativi di fascine e sassi » : e poi descrive come 
questi pali ìiuIhiIIìIì sono col piano superiore per due metri al di sopra della più 


(1) 7.0.IASI — DissESTAZiom ajATÀ — Capitolo II. 

(2) ItEiÀLioxE ec, §. Or dopo aver io — §. Dipoi per due o trecento braccia. 

(3) DissEnriziOKE atiTA — Parte Seconda, Capitolo II' $. LII. 

(») Ibid. S LI. 

(5) .IncmTETri'nÀ ibuàviica — Libro .5. Cupo I'. 

(6) Isnrvacea oi AEcairermcA srATtCA ID ideavlicà — Libro ì. Capo .\III, S. 31~. 
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alta marea. Né mollo dissimile era quella usala fln dal ICSl nei porli delle Lagune 
di Venezia, quando li visitava il Montanari; c che consisteva in paiiflcatc a guisa 
di cassoni ripieni da grandissimi sassi (1). 

Riporta il Belidor (2) che per la foce del fiume Adour proponerasi di restringerla 
e chiuderla dai due lati con due lunghe e forti dighe di sassi , sino a che 
r accompagnassero fino dentro mare. Ed a questa pratica si possono ridurre tulle le 
gittate di scogli o sassi, che si vedono erette ai lati delia piu parte degli shocchi dei 
fiumi della Gran Bretagna; e quelle specie di muli fatti di grandi massi di pietre 
lavorate, o di pietre messe in malta, che per maggiore decoro dell' arte o per 
sontuosità sono stati eretti in vece delle gittate suddette. 

Queste pratiche si riducono in sostanza ad incassare .il fiume tra due dighe 
continuale , che come argini tengono a segno le acque della corrente , con essa 
s’ internano nel mare, e si elevano col loro piano su|MTÌure o cresta al disopra delle 
più alle maree. Ed è però che ben a ragione lor si dà nell'Arte un epiteto comune , 
ed è di guardiani. 

Altra pratica è stata messa in uso ora sono pochi anni allo sbocco dialcuni piccoli 
corsi d'acqua temporanea (3). Consiste questa in una specie di gran cassa di fabbrica 
in malta, di figura pressoché paralielcpipeda ; con uno dei fianchi verticali niiuori 
contro il lido ed aperto, pel quale riceve le acque della corrente; e coi due fianchi 
verticali piU lunghi aventi due porle di scarico verso i suoi estremi piU sporgenti, 
e per le quali le acque correnti sono ohhiigale a passare senza libertà di espandersi 
in nessun verso. La quale pratica s'è tentata adattarla allo sbocco artefatto di alciiu 
lago (4,, ma con infelicissimo successo : epperò non s'è usato proporla per un fiume. 

Pratica singolarissima è poi quella messa in uso alia bocca di un bacino nel 
fiume Ilumber nella Gran Bretagna (3) . Questo fiume correndo assai carico di torbide, 
le depone con somma facilità in quella bocca, onde resterebbe impeditoe difiìcullalone 

(I) Disconso SVI jrzas ìduàtico. $. Era ni fiat di àfajgia. 

(2| /facinrzTTcaz idoavlica. Parie Seconda. Libro 3. Capo yU — Sfsioae II, 

(3) Vedonsi qui in Napoli alla marina di Cbiaja , ma ove le acque scendono con 
grande caduta. 

(4) Al llco si rivau — Non avendo le acque , per questa pratica , libertà di 
espandersi per nessun verso, l’opera fatta alta foce dì un tal lago fu rovesciata nel 1840 
in occasione di una piena di acqua straniera scesa nel lago: e fu distrutta. Nel 1844 fu 
fatta ricostruire l'opera, ma sopprimendovi il fondo ed il coverchio, onde dare libertà 
alle acque di scavarsi il fondo; ma é riuscita parimenti incIBcacc, essendo restalo chiuso 
lo sbocco ad ogni mareggiata. Nel 1845 vi si è combinata in parto la pratica, che qui 
ho fatta conoscere; c gl’inconvenienti si sono fatti minori. 

(5) C. Diti» — PutGio KtLii QU» aazrzc.vi — Forza Commerciale, Tomo l." 
Libro 2.° Capilolo II. 
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r ingresso. Pori) immaginasasi di |x>rrK giù nel fondo della borea |ier lra\erso un 
grosso IuIh) di ferro fuso , ron tubi secondarii minori ad esso connessi a squadro . 
e colle bocche dirette verso il fiume. E cosi fu fatto. Le acque si fanno con gran carica 
introdurre nel gran tubo, e quindi sgorgare per gli tubi minori ad esso connessi. 
I.' impelo grande di tutti quelli getti roni|>e il banco costituito dalla torbida 
depositata, che però è portata via dall’ aeeelerarsi dello scarico del fiume per gli 
l'nelli del riflusso. Qui'sla singolare pratica potrebbesi del pari usare allo sitoeco di 
un fiume in mare; ed è perciò che ho voluto notarla; ma non potrebbe convenin^ 
ehe ove quella grande carica di acqua per hi scariivi dei tubi sia facile a proccurarsi , 
come sareblie nei mari soggetti ad assai alte maree : e d'altronde rientra nel ritrovato 
delle cbiuse di cacciala che non potrebliero stare senza guardiani ai fianchi. 

Ura quanto la nuova pratica delle |ialiQcalc a pali isolali, ed a spazio libeni 
interposto , che ho della di sopra , sia diversa da quc'sie due ultime , e palese di per se : 
e si fa manifesto (luanlo è disersa dalle altre. Perciocché per queste sì cnsliluiscono 
dighe continuate e che sorgono sempre fuori acqua ; ma le paliOcate secondo la nuoi a 
pratica non costituiscono punto digtie continuale , in vece file di pali in lutto isolali , 
isl in tulio lilH'ro c lo spazio tra essi : né sorgono fuori acqua , ma in vece giacciono 
quasi sempre sommerse. Onde per distinguerle dalle palificate già usate, potrebbero 
dirsi palificale .sommerse a traforo: e con questo nome io le denoterò. 

Le forze ebe sulle coste della nostra Italia tendono ad impedire lo scarico di un 
liume in mare sono le burrasche , il flusso , il moto radente. 

la- burrasche cuU’infuriare dei venti c dei cavalloni zappano il fondo del mare. 
Ile ronqiono i bassi fondi, e spingono al lido le sabbie; onde poi si formano le alte 
(-piagge e le dune ; ed uve queste sono interrotte per lo sbocco di acque io mare, 
vi formano gli scanni e tutte quelle radunate di sabbia o rene che ne im|iedisruno lo 
.«carico. Quando allo sbocco siavi una palificata sommersa a traforo, il procelloso moto 
delle onde verso il lido, sarà rotto dai pali isolati clic la compongono; c quel molo 
procelloso si coiiqiorrà in un molo eminentemente vorticoso; ed i grandi coni 
V erticali rovesci , del sistema di tutti questi v orlici , scaveranno potentemente il fondu 
nello sjiazio interposto ad essi pali e nel circostante : e cosi l’ impedimento che la 
burrasca getta contro lo shocco ne é instantcmentc rimosso da quel simultaneo 
movimento di vortici : ed all'istante medesimo che la corrente è jier essere im|>edita 
si fa strada con notevole v elocità per gli trafori delle palificale, c quindi, allargandosi 
per tutta la sezione Ira le palificale medesime, librando le sabbie spintevi contro dai 
cav alluni e quindi riportandole al largo. E se l'impelo della burrasca , e l' imperversar 
dei venti infilerà lo sbocco, l'escavazioni con eguale potenza vorticosa si faranno dai 
due lati ; e se obbliquainente le escavazioni si faranno maggiori dal lato piu battuto 
dai cavalloni, e di qui si determinerà il filone della corrente. Quindi é, come io 
poneva , che per questa parte , le forze che tenderebbero ad impedire lo sbocco il 
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radliUno: anzi il provocano; perciocché se alcuna radunata di rena già si trovasse 
d'alcun lato dello sbocco, al primo sopravvenire dì burrasca da quel Iato, sarà rotta, 
rimossa, e portata via. Epperò, per questa ragione, si hanno ad un tempo i vantaggi 
tutti di un solo sbocco, ed anche quelli |)er cui talora, come dimostra il Zuliani (1), 
potrebb’ essere preferibile l'aveme due od al più tre; e non s’ha nessuno svantaggio. 

Il flusso sopra alcune coste o spiagge, soprattutto quando sìen basse o |>oro 
profonde, come sono quelle del Tirreno, nell’ inoltrarsi verso terra talora trascina con 
se sabbie e rene , e nell' incontrare acquo scaricantisi in mare quasi le arresta ; e 
depongonsi perciò talora le torbide di quiete e le sabbie trasc'inate dal flusso. Al riflusso 
sono più 0 meno rìmosse: ma con poca diificultà se la deposizione sarà stata bassa, con 
diflìcultà maggiore se la dc[M)sizione sarà alla c come barricata a traverso il fiume. 
Quando allo sbocco siavi una paliflcata sommersa a traforo , il flusso venendo dal 
largo incontrerà i primi pali della |valilìcata e vi farà innanzi una intumescenza , e 
non essendone da essa palificata in tutto impedito il movimento, questo si ricomporrà 
alle spalle di ciascun palo , ed una novella intumescenza si riprodurrà da palo a 
palo. Ed è cosi die per gli moti obbtiqui provvenienli da coleste inturm^enze, si 
comporrà una velocità maggiore di flusso per una linea giacente in mezzo allo sbocco 
fiancheggiato dalle palificate ; eppcrò se Tarassi la deposizione , non si farà similmente 
nel mezzo dello sbocco ove la velocità è maggiore , ma più ai lati , Ira esso mezzo e 
le palificate laterali ; onde la forza medesima del flusso che |K>rtorel>be rimpedimeiilu, 
a cagione di quelle palificate farà che la deposizione non avvenga similmente per 
tutta l’ampiezza dello sbocco, clic non avvenga cioè come barricala, ma ebe per lo 
mezzo dello sbocco e per gli piedi delle palificate resti un fondo maggiore, quasi 
canale, per ove scenderà instaiiteiuente con litiorlà di molo il riflusso; e con facilità 
maggiore sgombrerà perciò la deposizione : ep|H’irò nullo o quasi nullo sarà il male 
del rigurgito ; non bastando il tempo a stabilirsi , pt^r 1’ assai facile discesa del 
riflusso; perchè (come si rileva dalle osservazioni fatte in grande nel luglio del 182o 
da Ingegneri e Matematici Pontifìcli sotto gli auspici! dell’Eminentissimo .Aliiani (i)). 


(1) DlSSElìTÀliOSB CfTATA — Cfipilolo II. 

(2) MlStTTI — i\urs ED ÀGGIVSn AGU ElEME.yn DEL YESn'EfìLI — 7*0010 2." — 

jéppaxdice — Teorie ed e»peri(K:e intorno al ri^ur^Òo. n.° — In questi esperimenti 

apposta la travata che proecurò T altezza di metri 1,20 sopra la soglia della Beccara, 
.si osservò che il pelo d’ acqua non si rese permanente , cioè il rigurgito non si stabili , 
che dopo ore 2S: aggiunte altre travi per portare la elevazione a metri 1,30 il rigurgito 
non si stabili che dopo altre 24 ore: e dopo altre 24 ore, quando la elevazione si portò 
aroetri1,àO.E portata la elevazione d'acqua sulla soglia alla Beccara a metri 1,80, il 
pelo non si stabili che dopo mollo più lungo tempo; perciocché il giorno 2 Sgotto fu 
incominciato questo esperimento, il quale ebbe fine il giorno 4 alle sei antimeridiane. 
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non totano poche ore a rendersi permanente il pelo del ri^rgilo ; onde per qncllc 
paliflcale, prima avverrà il riflusso clic non si stabilisca in tutto il rigurgito prodotto 
dal nusso. Dunque, come io poneva, anche per questo riguardo del flusso delle 
maree, quelle forze medesime che tenderebbero ad impedire Io sbocco di un fiume 
in mare, il facilitano; c talora il |irovocano. 

Secondo che spiegavano il Manfredi e lo Zendrini (1] , ed innanzi ossen'avano il 
Montanari (2), il Giigliclmini (3) ed altri sommi Idraulici, il moto radente produco 
un banco o protrazione di spiaggia a destra dello sbocco di un liume se torliido, alla 
sua sinistra se chiaro , e molto più se avente lo sbocco di altro (lume torbido a poca 
distanza da sinistra , o da ambe le parti protraendosi o più a destra o più a sinistra se 
maggiormente sarà la torbidezza del fiume che quivi sbocca , o maggiore la torbidezza 
dell' altro che sbocca a poca distanza da sinistra ; e ne provviene quindi il piegarsi 
dello sliocco di un fiume tutto da un lato, c quindi il prolungamento della sua linea 
e r im|iedimcntu dello scarico. Quando lo sbocco sia fiancheggiato da palificate 
sommerse a traforo, il moto radente nell’ internarsi nella palificata sinistra passerà 
come per sezione rislretla , onde se ne farà maggiore la velocità , e quindi la direzione 
della velocità composta dalla sua e da quella del fiume si allontanerà meno dal lido ; 
onde si farà minore la cagione del l'arrestarsi delle materie a formare detti banchi o 
protrazioni; ed ai tempi del flusso cotcsta direzione di velocità accostandosi più al 
lido, s’internerà con velocità che farassi m.agginre per gli spazi! interposti ai pali della 
palificata distra, e ne rimuoverà in parte od in tutto quelle materie che vi saranno 
siate lasciate nel maggiore allontanamento dal lido della direzione di quella velocità 
composta, il quale ha luogo al tempo del riflusso. E se non in tutto rimosse, la 
rimozione avverrà dipoi a primo sopraggiungere di una burrasca da quel Iato, per 
quello che ho detto di sopra. Dunque anclie per questo riguardo , per questa novella 
pratica delle palificate sommerse a traforo , come io poneva , non ne avviene difficoltà 
di scarico, ma facilità in vece. 

Per tutte le quali cose restano di nessun valore tutte quelle ragioni per le quali 
il Zuliani si vedeva astretto a portare eccezione a quella regola , che per questa nuova 
pratica delle palificate sommerse a traforo, può restare sempre salda, senza eccezione, 
ed inconcussa: cioè che delibasi fissare ad un solo il numero degli sbocchi di un 
fiume in mare, c che vi sì debba portare a sboccare e scaricare col minore allungamento 
possibile (4]. 


(I) KELUioxe pa là Bnraisioxt dei non ao.vco a noirroaz — Capitelo quarto. 

S. Quanto a quelli di acqua loriida; ed i cinque SS- seguenti. 

(’2) Dro'onxo sul mare àoriàtico. S> Da quanto ho finora narrato , e seguenti. 

(ó) Della XAmtA dei Ficin — Capitolo mi — prop. IV corali. VII. 

(l) ZcLiAsi — DasEErmoxE 90 PEA il ocuirocc. — Capitolo II. ^^.XXV. t XXVII. 
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E p<Tciocchè quando ciò si può, ne provengono tutti i vantaggi , e non solo pei 
tronchi più bassi del fiume, ma ancora per lo sno intero reggimento, dobbiamo 
concbiuderc essere la nuova pratica superiore a tutte le altre fin qui usale ; e non 
solo perché per essa le forre medesime che tenderebbero a diflicullarne lo sbocco , 
il facilitano in vece , anzi il provocano ; ma perché ancora altri vantaggi ne 
provengono, e rilevantissimi. 

Ed in primo luogo il flume in piena sbocchi tra guardiani. Questi ne terranno 
a segno le acque, e non ne permetteranno la espansione sul pelo del recipiente se 
non che al loro termine. Dunque quivi la chiamata allo sbocco avrà il massimo effetto ; 
e comincerà a manifestarsi più verso mare di quel che farebbe non vi essendo quei 
guardiani , quando in vece la piena si espanderebbe sul pelo del mare non appena 
giunta al lido. Ed appunto cosi farebbe se sboccasse tra palificate sommerse a 
traforo; perciocché queste stanno sotto il pelo del recipiente. Dunque la soglia 
dello sbocco nel primo caso starà più innanzi nel mare che non nel secondo. Dunque 
nel primo caso sarawi artificiale allungamento di linea e nel secondo no. E nel 
secondo caso , nello spandersi della piena , quelle acque che ne scenderanno per gli 
lati sormonteranno i pali della palificata, e gagliardamente rinvestiranno con vortici; 
per lo che ne sarà potentemente escavato lo sbocco : e molto più che nel primo caso , 
ove il fenomeno della sormontazione non può avvenire, nè tanti vortici di numero 
n cosi gagliardi. 

In secondo luogo se il rigurgito non si avanzi oltre il concorso del pelo del 
recipiente col pelo naturale del fiume , se questo non si alteri sensibilmente più in 
su, e se nel tratto inferiore non devii dalla positura orizzontale continuala col livello 
del recipiente, come vorrebbe sostenere il Berlini (1), ed alla quale opinione il 
Venluroli chiedeva (2) gli fosse stalo concesso di attenersi sino a tanto che la teoria 
o la spcrienza non fosse stata scorta a qualche più precisa determinazione ; se é cosi, 
o che il fiume sbocchi tra guardiani, o che sbocchi tra palificate sommerse a traforo, 
le cose staranno al pari pel tratto rigurgitalo ; ma ad eguale distanza dal lido il pelo 
del fiume si eleverà più nel primo caso che non nel secondo; perciocché il concorso 
del pelo del recipiente col pelo naturale del fiume avverrà meno dentro terra in 
quello che non in questo caso. Ha se, come mostrano recenti osservazioni, il rigurgito 
si estenda più in su del detto luogo di concorso, ed il pelo naturale della corrente si 
alteri secondo una linea che gli volge convessità , e che talora concorre asintoticamente 


(1) ThÀTTAJO noa/co-»znco cn nvn— Capo f'. S. Si domaada « alterala . e 
seguenti. 

(2) Eiaam di utccAmCÀ dd hmucucz — FoUme II. libro II. Capitolo XXXyiI. 
S. 548. 
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con osso, come in alcun caso dimoslra il calcolo (1) ; se è cosi il pelo del fiume ad 
eguale disianza dal lido si ele\erà mollo più nel primo caso che non nel secondo, 
cosi pel trailo rigurgitalo come supcriormenle. 

In terzo luogo il fiume sia fiancheggiato da guardiani al suo shocco. Faranno 
che le sabbie o rene non p,issino ad ingombrarlo, ma che prima si arrestino alle 
loro spalle. E però da quivi si avanzerà la spiaggia , come già da circa due secoli fa 
osservava il Montanari (2) ; e potrà anclie soverchiarli, onde poi sarà forza prolungarli , 
come già si fece per le famose dighe deU’Adanr (3), e come si va tutto di facendo 
|)cr molte altre (4) ; od in vece sarà forza ricorrere a molto più dispendiosi e continui 
lavori, come si fa nell’Olanda, nelle Fiandre, e sullo coste Francesi della Manica, 
ove per ovviare al necessitato prolungamento del guardiani, si vanno in vece 
costruendo per su le spiagge ripetute pcnnellalure, perchè tutte quelle sabbie u 
rene , quivi abbondantissime , si spendessero in vece all' uguale allungamento o 
rialzamento di quelle spiagge. Ha tal cosa è pure infelicissimo e dispendiosissimo 
palliativo, come bene si è scritto io una recente e rinomata pubblicazione (5). Ma se 
io vece il fiume sbocchi tra palificate sommerse a traforo, non solo non saravvi 
insabbiamento innanzi lo sbocco , come bo dimostrato innanzi , ma non ve ne Stvrà 
neppure alle spalle di esse palificate; perciocché per la sonnontaziooe dei suoi pali, 
e per gli moti vorticosi die ad essi intorno avverranno , essendovi escavazioni tra essi 
e ad essi intorno, le sabbie c rene non ne saranno arrestate, ma passeranno oltre; 
e peri) non n'avverrà prolungamento di linea allo sbocco, ma questo si costituirà 
come in un seno, che secondo spiegavano il Haniiedi c lo Zendrini (6), ellìcaccmentc 
procura la conservazione della foce. 

(1) Masitti — iVors BD àggiubti agli ELEmm DinccAiacA bd nauciicA dei nxTEBOii 
» jéppendice. Tforie ed esperienze intorno ai rigurgiti. 

(2) Biscobso SDt BAEB ABBUTtco— Qucsli guardiani, dico, fermano il corso a questi 
sabbioni , V ammassamento dei quali si fa copiosissimo netta man sinistra dei guardiani 
medesimi , in modo che il guardiano pivi grande vicino at porlo di lòdo maggiore in meno 
di due anni areca di già ragunato ai gran guanlild di sabbioni tutta sinistra che il mare 
ne reitaea allontanato dotte ridere, che precedentemente egli bagnava per più eentinaja 
di passi , e la spiaggia contigua verso quella parte per più di due miglia in lunghezza 
aveva disteso proporzionatamente i tuoi acquisti facendoti terreno, ove prima fu mare. 
ìi. Ma motto più. 

(3) BiuDon — JacmrETniut ibbaouca — Porle feconda Libro III Capo yiI.Sez. II. 

(t) Veggansi le tavole lOt e seguenti pubblicate dal 1839 al 1841 col PBOGBtisiet 

m VX COESO DI cosTEvnoxi del fu M. J. Scasioi. 

(5) RiiiEu. — Pbogeamma di ux coeso Di cosncnoxi del ni m, ì. SGsxza — 
EAEIGt 1840. Quinta Parte. Lezione J. Let ipis saillants. 

fC) DirEESioxE BEI nem ao.vco f moxtuxe — 
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Per ultimo , chi non vede avere la nuora pratica delle palilìcale sommerse a 
traforo il rilevantissimo vantaggio della economia, al paragono di tutte le altre, e 
con qualunque struttura queste si tacciano? c non solo per la prima struttura loro, 
ma per tutto il tempo vegnente? 

La nuova pratica dunque delle palillcate sommerse a traforo, va innanzi a tutte 
le altre, essendo che non solo rivolge a benefizio della faciltà dello sbocco tutte le 
forze che tenderebbero, senza colesta pratica, a dilHcultarlo, per cui un fiume puA 
portarsi a metter foce in mare per una sola bocca , direttamente e col minore 
possibile allungamento di linea; ma la rende in oltre veramente sussistente e col 
minare dispendio. E non solo quando il fiume si porti in mare per una sola bocca, 
direttamente e col ntinore allungamenio di linea, onde il massimo vantaggio ne 
proviene per l’ intero suo reggimento; ma ancora quando le bocche sue si volessero 
nello stalo attuale conservare, come forse per economia o per altri riguardi si potrebbe 
stimare essere conveniente lare, e massimamente per quei grandissimi fiumi, che 
dopo amplissima ddla sogliono entrare in mare , o per un gran numero di bocche : 
nel quale coso perù , punendosi in 0 |>era la nuova pratica in quella delle sue 
bocche che ne procede più direttamente e con più breve lunghezza , si ridurrà dopo 
un certo correre di anni (che sarà minore o maggiore secondo la minore o maggiore 
profondità delle altre boccile in rispetto a quella guernita di palificale sommerse a 
traforo ) si ridurrà , dico , spontaneamente a scaricarsi tutto per questa bocca ; come 
è facile persuadersi ponendo mente a tutto il fin qui detto. 

Una sillatia pratica è nata come sogliono tutte le cose di prima invenzione , le 
quali non si formano ad un tempo medesimo, ma a poco a poco, e prendendo norma 
dal fatto c dalle osservazioni. 

Il chiarissimo Signor C." Afan de Bivera, il cui nome va congiunto con tutte 
le o|icrc di pubblica utilità di questo Regno , che con immensa magnanimità sono 
volute da Fekdlvamio Secondo , nostro amatissimo Re, e sono protette dai suoi 
Eccellentissimi Ministri , nel 1823 pubblicava una interessante opera (IJ ; e nel Capo 
XI di essa, volgendo le sue considerazioni sulla comunicazione per aiajua da Solmona 
alla Foce della Pescara , sul profondamento della foce islessa , e sulla costruziono 
dì ampio porlo alle sue vicinanze , con belli ragionamenti massimamente fondati sul 
contìnuo operare della natura deduceva questa proposizione : 

« Si rende (sono suo parole) indispensabile che il restringimento delle sponde 
K non faccia ostacolo al versamento delle acque nel mare per una grande estensione, 
« qualora si volesse mantenere scavato il letto del fiume col respingerlo per mezzo 
« di argini ». E quindi ne inferiva doversi fiancheggiare la foce di quel fiume con 
Oliere sommergibili : idea questa tutta nuova c tutta sua. 

(I) Coxsioauzio.il SUL rtoatno di eaosciceaaE ii lago ncixoelc. 
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Ed aggioDReva a qnesta prima idea , di dovere essere sommergibili quelle opere, 
l'altra parimenti tutta sua, di fare traforate coteste opere, quando nell’anno 1839 
traltavasi di bonificare il Bacino inferiore del Volturno. 

L'ampia bassa vallata del fiume Volturno è divisa in due da esso; e la parte a 
sinistra scarica tutte le acque sue nel Regii I.agni, che ridotli in fine in un canale 
solitario mettono foce in mare , tra la foce del Volturno ebe giace da settentrione , 
ed il monte di Cuma che a ridosso del Capo Miseno, e rimpetto l’Isola d’Iscliia, 
sta da mezzogiorno. A cagione di questo capo il moto radente del Mediterraneo si 
scosta dal lido; ed alla Foce dei Lagni le correnti littorali si stabiliscono in senso 
contrario. Per la qual cosa , a tre miglia da essa scaricandosi il torbidissimo Volturno , 
ed a poca distanza dal lido quasi parallebmente ad esso giacendo un continuato 
basso fondo , una deposizione od insabbiamento erasi operato a destra di quella foce, 
eh' erasi però voltata a sinistra , verso cui nel 1839 distendevasi per oltre un 
miriametro per su la spiaggia , prima di scaricarsi in mare ; e la quale chiudendosi ad 
ogni mareggiala anclie la più leggiera, ne restava lauto dilDcultalo lo scarico, da 
non potersi efl'cttuare di poi che con un sottile velo d'acqua, che pure scaricavasi 
per la sinistra, e che però sempre più ne andava allungando la bocca da questo lato. 

Il de Rivera dunque pensava aprire ai Regii Lagni novello sbocco, diretto e 
secondo la linea più breve nel mare : e quivi fare quelle novelle opere già immaginale 
da lui : costituendole di file di pali affondali a scacchiera a distanza di ventisei 
centimetri l’uno dall’altro e lasciandone libero lo spazio interposto: le quali poi per 
osservazioni fatte e per fenomeni avvenuti, con alcuna leggiera modificazione 
compivansi nel modo die ora si vedono (1). 

Ciascun lato del nuovo sbocco è fiancheggiato da due file di pali affondali , 
distante l’ una dall’ altra circa metri Ire , che secondo la direzione dello sbocco 
s’ internano in mare sin su il basso fondo. I pali sono di sezione longitudinale 
triangolare, affondali colla loro testa a fior d’acqua, alla distanza poco meno d’un 
metro l’uuo dall’altro; e sono collegati Ira loro da una filagna supcriore affidala per 
via di catene alla fila posteriore dei pali che pur sono collegati tra loro da una 


(I) Nella Kota F, di quelle poste in fine della mia memoria idraiilicoeconomica 
per un Piano di lavori pel diffinitivo bonificamento della Campagna Vicana pubblicala 
nel 1813, si legge quali furono le prime prescrizioni dell* Autore dell’esposto sistema , 
intorno a cotesto opere; e come si andarono modificando, quando mandavansì ad 
effetto, riducendosi allo stalo attuale, e di alcuni fenomeni che vi si osservano. E vi 
si legge del modo semplicissimo ch’é a tenersi, c lo basi sullo quali è da porre la 
formazione di un progetto per una novella applicazione di una palificata sommersa a 
traforo, sia per un canale come quello, sia per un fiume. 
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filagna. Tutti i pali anteriori sono poco più lunghi di metri quattro, i posteriori poco 
meno di metri sei ; ed a ciasctmo dei pali anteriori laterali a ciascuna catena è 
maritato un secondo palo lungo metri sei : in caso di straordinarie scavazioni colali 
pali di catene, quasi colonne, tengono in collo tutto il sistema, perché non tutta la 
tensione ne soOKsse la fila di pali posteriori funzionante da uomini morti. Le file 
anteriori delle palificale sono intestate a due argini di terra convergenti verso mare, 
che s' intestano all’ alta Duna. 

Comprova palesemente , in conformità dei precedenti ragionamenti , l' eflicacia 
della novella pratica un fatto costantemente osservato, e che si fa manifesto ad 
ognuno. Il canale solitario nel quale si riducono in fine a correre tutti i Regii laigni é 
fiancheggialo da ampie golene. Prima di aprirsi il nuovo sbocco e di applicarvisi la 
nuova pratica, coleste golene al sopravvenire della minima mareggiala erano coverte 
dall’acqua: ora vedonsi sempre asciutte; e non è avvenuto die le acque vi siano 
salite se non che per istanti e solo facendo orrìbile procellosa burrasca o piuttosto 
oragano. Cosi avvenne nella mattina del 23 febbrajo 18-i.) , quando tutta quella 
larghissima spiaggia era coverta dalle acque marine e da cavalloni, che a furia vi 
salivano; ed infilando lo sbocco arrivavano quasi vivi sino al Ponte della Base, circa 
cinquecento metri dentro terra, e manifestandosene le ondulazioni |icr altri ottocento 
metri più in su, ove rompevansi sulle golene. E pure nel primo irrompere dell’oragano 
soltanto, lo scarico si mostrava alquanto dillicultato ; ma subito dopo rendevasi 
libero, e cosi si manteneva non ostante il continuo infuriare dell’oragano. 

Ma altri fenomeni bene più degni di attenzione per l’ idraulico .sono quivi 
avvenuti. 

1. ‘ La massima profondità dell’ alveo sperimentavasi a metri trecento 
sottocorrente il detto Ponte della Base, c sperimentavaiii subito da sopracorrente 
la declività del fondo. Ora la massima profondità sperimentasi io prossimità del ponte 
stesso , e si continua per circa metri mille da sopracorrente , non sperimentandosi il 
cominciamento della declività del fondo che a metri milleduecento più in su del 
luogo ove prima incominciava. 

2. * Lo scarico avveniva con un velo di acqua. Ora sempre con notevole 
jirofondità: ed anche quando la corrente è miserissima di acque pel derivarsene 
in massima parte per la macerazione dei canapi c lini , quando si restringe solo in 
larghezza, proporzionatamente al diminuito corpo d’acqua. 

3. * Lo sbocco era quasi sempre guadabile collo stivale. Ora non mai: non 
può traversarsi. In vece è cosi costituito che dà ingresso a barche pescarrece e da 
piccoli trasporti, che talora, il tempo essendo propizio, v’entrano a vele spiegale. 

4. ' Lo sbocco facevasi per luogo più tosto sporgente in mare. Ora si fa 
come in un seno in mezzo a cui stanno quasi simmetricamente le palificate. 

E da cosiffalti fenomeni riconoscerà i’ Idraulico il notevole accorciamento della 
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lìDca del Oumcs il ribassamcnto della soglia dello sbocco, e quindi il prorondamcnlo 
del suo letto andic nei tronchi superiori allo sbocco : riconoscerà la faciltà dello 
scarico allo sbocco, la stabilita sussistenza sua, ed il nullo nocumento del rigurgito; 
e ne dedurrà importantissime illazioni , come la possibilità di prosciugare senza uopo 
di colmate parie di quei bassi terreni, che pure così a^Tcbbonsi doluto boniQcare, ed 
il potersi per minore altezza elevare quelli che assolutamente è necessario sì colmino 
per alluvioni, onde massima speditezza nelle relative operazioni, cd economia, per 
potersi fare minore la derivaziune delle torbide , e quindi potersi dare dimensioni 
minori alla massima parte delle opere bisognevoli per essa (1). 


(1) Allora che nel 181(3, io pubblicava la mia memoria per un Piano di lavori pel 
diflinitivo bonificamento della Campagna Vicana ; onde determinare la quantità di 
alluvioni necessaria a rialzare la superficie tutta intera del Basso Pantano, che debbesi 
oMolttfamnite colmare, io riteneva, per soprabbondanza di cautele, che il pelo delle 
acquo nel tronco solitario dei Begli Lagni ( che secondo il mìo piano, do\Tcbb’ essere 
recipiente comune di lutti gli scoli della campagna dopo bonìGcata) fosse continuato 
nella stessa elevazione che aveva prima che se gli fosse aperto il novello sbocco nel 
mare. Ed è quindi chiaro, che tanto essendosi mostrata efficace la nuova pratica , da 
farvi tenere più basso esso pelo dì acqua, la colmata potrà arrestarsi ora ad altezza 
minore di quella clic io aveva prestabilita; e che però la durala di anni dodici che io 
dimostrava necessaria per mandare ad effetto Tinlera colmata, sarà nel fatto assai più 
breve. 

Ma anche per altro riguardo, a causa dell’efficacia della nuova pratica, polrebbesi 
rendere minore essa durata. Non solo per le ragioni idrauliche da me esposte at 
principio del capo primo, io sceglieva quel sistema di scoli per cui il tronco solitario 
dei Regìi Lagni ne sarebbe recipiente comune, ma anche pel riguardo di far servire 
come picco! porto a canale la nuova foce dei Regii Lagni, specialmente quando compiuta 
la colmata, verrehbcsi a stabilire, come io dichiarava ai capo terzo, una navigazione 
mediterranea da Capua al |>orto di Baja, e per la contrada bonificata ad essa nuova foce 
dei Regii Lagni. Ma quando a quest'ullima parte della navigazione Talta Amministrazione 
volesse rinunziare, ondo ottenere colla più grande speditezza il compimento della 
intera colmata , per la efficacia delia nuova pratica, polrcbbonsi cosi ordinare gli scoli 
della contrada dopo colmata, da sboccare per più di un luogo nel mare, applicando in ogni 
sbocco essa pratica. quale caso, potendosi dare elevazioni assai minori alla colmala, 
e massimamente verso i luoghi aieridiuuali, ove potrebbe ridursi alla metà incirca , è 
chiaro che in assai minore tempo potrebbe effettuarsi: onde la durala di anni dodici 
|>otrebbo aversi ridotta a poco più degli anni sci, e senza che il piano dei lavori nelle 
sue parli principali ricevesse modificazione alcuna: ma solo dovendosi fare di altezza 
minore multi argini traversanti e circondanti , lo che darebbe assai economia di 
spesa. 
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Di qui si vede dunque che non a torto mi sono alquanto più intrattenuto che 
non avrei voluto intorno a questo importantissimo obbietto degli sbocchi dei fiumi 
in mare, ed in ispezieltà intorno alla nuova pratica per assicurarne la sussistenza ; e 
la quale può trovare l'applicazione sua ad importantissime opere di pubblica utililà: 
come al sottrarre terreni dal dominio delle acque , a correggere lo sregolato correre 
dei bassi tronchi di alcuni Dumi, ed a costituire, per non dime altre, (lorti a canali 
allo sbocco di varii fiumi della nostra Italia , che pure abbisogna di porti nello stalo 
attuale di crescente universale floridezza di commercio e di più facili c spedile 
comunicazioni. 
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ILLUSTRAZIONI 

AL GENERE CIPRIDI N A 
E OESCRIZIOUE 

SI UNA NOVELLA SPECIE 

Otvnzio ^-a^fie/e 
soao RcsiDE:rrE 



c-,« T f- 

N dicembre del 1843, dissecando un OQsuro (1 j della lunghezza di 
palmi 7 (piedi par. 4 e poi. 10), ad oggetto di ripeiervi alcune 
osservazioni intorno alla interna struttura de' visceri suoi , mi 
.-ivviili stare suU’epate alcuni corpictinoli di forma ellittica, che avevan 
scmiiiauza di pustole.Poggiatovi sopra appena lo scalpello provai una resistenza 
non iiropria di corpi molli, nè di sostanza animale, ma come di un corpo 
duro la)>idPO e stranierò a quo' tessuti. Sfilavano essi il taglio dello scalpello, 
(• fai'ilmenle slogavansi, senza però distaccarsi dal silo sul quale insistevano. 
L'atl.uTo loro sull'epato era si forte, che mi convenne strapparli anzi che 


(I) Ofkimnu nrpnu, volgarmente f'iftra di man. 
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(lisUiccarlì , c con ciò venivano portando seco loro qualche lacìnia di quel parenchima 
epatico e della membrana che lo tappezza. 

Non si tosto mi feci ad esplorarli con occhio armato da semplice lente, che vi 
riconobbi crostacei ostrapodi apparentemente del genere Cypris: e piu propriamente 
un Lofiropodf prossimo alle Dafnie ed alle Limnadiet per quel che spetta alla esterna 
loro figura. Ricercai indi solleidto ogni altro viscere* interno dello Sfagebranco, c 
discopersi di tali enfomosirad tra le glandole mescraiche , entro le ovaia , (che per anco 
non erano bone sviluppate), ne' reni, fm le duplicature del peritoneo che senon 
di attacco alla vescica nataloja , e per fino sulla faccia interna della colonna 
vertebrale. Ve n'erano d’ognì eUde; e tralasciando gli estremamente piccoli raccolsi 
buon numero dc'meglio sviluppati. 

11 parassitismo inconsueto per i crostacei di questa famiglia c delle famìglie 
afiìni richiamò in sulle prime tutta la mia attenzione; laonde mi affrettai a sottoporre 
una tale specie a diligente studio. L’esame anatomico mi svelò un animale affine al 
genere Ojpridina (1), fondato dall'Kdwards per una sola specie finora conosciuta, e 


(I) Ecco voltato in italiano idioma quanto sta detto dal prelodato autore nel genere 
Cypridine, « Le Cipridinc rassomigliano aì Cipri per la conformazione generale del 
corpo, ma se no distinguono facilmente per la esistenza di due occhi assai distanti 
dalla linea mediana, c situati nel mezzo della loro conchiglia bivalve. Le due paja di 
antenne sono conformate presso a poco del modo stesso, e costituiscono rami-remiganti 
assai simili a quelli formati dalle antenne inferiori solo nel genere Cypris. La bocca è 
guemita di un labbro, di un pajo di mandibole sprovviste di palpi, e di due paja di 
mascelle, di cui il primo è portato sopra una gran lamina cigliata e diretta in alto 
ed innanzi come ne’ Cyprh. Un poco al di dictró della bocca , nasce un pajo di membra , 
il di cui articolo basilare è larghissimo, triangolare, il quale si avanza da ciascun lato 
in guisa da nasconder la bocca o la base dello antenne inferiori, e porta alla sua 
estremità un articolo gracile, lamclloso c cigliato che si ripiega indietro: un poco più 
indietro si distingue un pajo di membra gracili, cilindriche, filiformi c ripiegale, che 
risalgono verso il dorso, c servono a sostenere le ovaja. In fine , verso l’ estremità della 
faccia inferiore del corpo, trovasi un tubercolo, la cui sommità sembra esser formata 
dall’ano, ed al di sopra della cui base s’inserisce una natatoja codalc, composta di un 
pezzo basilare, porUnto nella sua estremità due lamine cornee a margine spinoso. 

Non conosciamo che una sola specie di tal genere. 

Cypridina Heynaudii pi. 3fi. iìg. 5. 

Valvole ovolari prolungalo in una punta ottusa posteriormente. Lunghezza, una 
lìnea allo incirca. 

Trovata nell'Oceano Indiano dal Sig. Reynaud (C. )I. ) 

Edwards, Nouvcllcs suit. à Buff. HI, p. Ì09. 

^ Annoi, de L’RUl. des Anim. sans vcrt. de Lamk. V. p. 178 ». 
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traiu ibirOrcann Indiano dal sig. Rrynaud; da cui nondimeno per molle importanti 
note disroatasi. Dalla descrizione minuta del suo esteriore c delle interne parti, 
comparala con quella falki dal chiarissimo Edwards della sua Cipridina, emergerà di 
liqtineri il giudizio se debba ritenersi in quel genere , o crearsene uno nuovo per la 
nostrale specie; alla qual cosa essendo io poco inchinevole, piacenii sol ritener come 
specie distinta la nostra; lasciando ad altri l'arbitrio di giudicarne a loro talento. 

L’Aninuile è inleramenlo racchiuso fra due valvole di cornea saslanza, assai 
spesse, dure, opache c di color bianco gialliccio; le quali son guernite di cerniera 
sul dorso , smarginale nell' anierior parte , e sbadiglianti sul lato ventrale allorché 
chiuse Iter ogni altro punto combaciano. Serve la smarginalura anteriore a dar 
passaggio alle antenne , e la rima ventrale a permettere che gli organi di presa 
esercitassero perennemente l'ulfizio cui son destinali. La figura delle valvole è un 
ovale perfetto; sono esse molto convesse allo esterno, levigate nell' una e nell'altra 
faccia, semplici e lisce ne'margini. L'intimo loro tessuto è celluloso, ed entro le 
cellule segregata si trova una sostanza granulosa die rende quello duro ed 
uniformemente compatto. 

Il corpo dell'animale svestilo ed isolato da questa capsula bivalve, presentasi di 
forma ovaio-allungata, compressa no'lati, superiormente carenalo, e come in duo 
|>arti diviso per uno strangolamento che dalla regione cefalica scende diritta sui lati. 
L' anierior parte è divisa in due lobi , che a mo' di punte curve si avanzano: la 
posteriore , benché intera , non lascia di far vedere le tracce delle parli di cui si 
rompone. Tra mezzo allo strangolamento trasversale del corpo elevasi la parte cefalica, 
la quale é ovato-convessa , ed anteriormente prolungata in rostro acutissimo , 
terminato da punta cornea , che si avanza fra i due lobi dell'anlerinr parte del corpo. 
Di lato ed alquanto più innanzi sorgono gli ocelli , neri , poliedri , e peduncolati ; 
con peduncolo breve tanto che sembrano sessili. 

Noi alibiamo rappresentato nudo cosi l'animale, e veduto dalla parte dorsale, 
nella lig. 3. della Tav. I. 

Esaminati gli occhi più attentamente si trovano composti, e le molliplici cornee 
mollo convesse , sicché sembrano tubercoli , trasparentissime ed impiantale sulla sfera 
romane rivestita da nero pigmento. La loro inferior parte é piana , e nel centro del 
piano sì attacca il peduncolo brevissimo. 

I.C antenne superiori costano di quattro articoli cilindracei, i tre primi de' quali 
assai grossi, successivamente decrescenti in lunghezza, ed un poco pure in diametro; 
il quarto e brevissimo, irregolare, ed inserito in una scissura del terzo, e non ha che 
la metà della larghezza dd precedente. Sorgono dalla estremità del secondo articolo 
alcuni peluzzi ; da quella del terzo spiccasi un lungo Ilio articolalo , da' cui nodi 
escono peli disposti in spirale , frequenti dapprima indi si fanno più rari ; dal quarto 
articolo lìnalmente nascono quattro altri simili fili, due quasi uguali al precedente. 
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unu più lungo di tulli, e due medii brevissimi, (ulti guernili di rari peli die nast nno 
dagriolemudi : e dal complesso di tali produzioni risultano le anteune fascicolate e 
pelacdute quali ad occhio nudo si apprescntano. 

Da ciascun lato dell'anterior parte del corpo, su quei due lobi, evvi un sacco 
membranoso, scompartito in cinque caviti piriformi, riunite insieme come ad un 
peduncolo comune, il quale s'incurva, e dopo una lunghezza pari a quella de' sacelli 
suddetti si divide in 8 articoli. Questi sono un poco più angusti nella base; e dal lato 
esterno dilatansi alquanto generando un dentello , da cui sorge un lungo fliamento 
pelacciuto. L' ultimo articolo soltanto ha fi di tali appendici , se pure non è desso 
composto di altrettanti articoli, che per la somma tenuità e trasparenza non lasciano 
distinguersi. Alla base di ciascuno articolo evvI una spina valida e curva, che vi sta 
di lato ed un poco più in su. In fondo al sacco ewi un prolungamento, per lo quale 
si attacca al corpo , e comunica con le cavità sue. Tra il termine supremo del sacco 
membranoso ed il cominciar del suo peduncolo trovasi un pìccolo collare , formato 
da una espansione ligamentosa , per la quale un tal organo si attacca alla smarginatura 
della corrispondente valvola. U gambo incurvato si adatta al curvo margine interno 
della medesima, e le branchie, che a guisa di ventaglio si generano al suo estremo, 
si adattano ai lati del curfiu tra i comuni tegumenti, l'esterna faccia de' quali aderisce 
alla interna della conchiglia. 

Quest'organo è quello stesso, che l'Edwards ha descritto c rappresentato nella 
Tav. 36 lìg. U dell'opera diala , la quale flgura perù non è che un semplice abbozzo : 
e l'A. tace intorno al suo uffizio. Noi opiniamo esser queste le branchie, a ciò 
guidati dalle analogie e dalla struttura dì quest'organo. 

La bocca consiste in un suedatojo costituito da due lamine cornee, che si 
uniscono per le loro facce leggermente concave , che sembra avessero anche un palpo 
labiale. K pur munito di un labbro, a cui sovrastano i piedipalpi, o piedi del primo 
pajo. Ks.si si compongono di un articolo basilare angusto e breve, a cui ne succede 
un secondo assai largo e del doppio più lungo longitudinalmente solcalo, con alcuni 
lunghi cigli piumosi: il terzo articolo è la terza |>arte del secondo in lunghezza, ed 
anche un poco più stnetto , ugualmente guemito di simili cigli : il quarto luogo 
quanto il secondo e lerzo insieme , gradatamente più stretto , e guemito da un sol 
lato di folti e lunghi cigli, ingrossandosi alquanto nella sua estremità; a cui succede 
un piccolissimo articolo , con tre unghie assai lunghe c graduate (1). Ved. Tav. I. 
lig, 7. 

1 piedi del secondo pajo sono laminari , a lamina media o secondo articolo as.sai 


(I) Questi forsi ebbe a considerare l'Edwards quali antenne inferiori; laonde disse 
anteriori le lunghe antenne che abbiamo già precedentemente descritte. 
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luogo con margini cur^ i, al (erminc superiore della quale due lunghi aculei ; e nel 
mezzo del margine inferiore un fascelto di simili peli piumosi; lerminasi angusla, 
ed a contorno trìlobo. Nella sinarginatura superiore , tra i due lobi s' inserisce 
l’ultimo picciolissimo articolo guernito di grossi e denlollati aculei. Siniilmeute 
l’altra porzione della estremità sua è gucniita di due serie di aculei dentellati, curvi, 
e lunghi, ai quali si frappongono lunghi peli, altri semplici, altri piumosi. Vedi 
fig. 13. 

Quei del terzo pajo sono simili ai precedenti, ma solo più corti e piu larghi, 
uè così armati agli estremi. 

Il corpo vien terminato da un’appendice codale cornea , bilamellare ; le due 
lamelle riunite pel margine |io$teriore, anteriormente abbracciano un pajo di piedi 
piccoli, terminali da un largo articolo, il cui curvo margine ha 8 lunghi e curvi 
denti acutissimi , gradatamente decrescenti , essendo i due primi e supremi di essi 
fortissimi, il cui lato concavo è scanalalo, e seghettato ne’ margini; i cinque denti 
inlermedii sono cigliali. 

Anteriormente a questi piedi vi sono due forcipole cornee , con la estremità del 
carpo tridentata, nel cui margine interno stanno due dentelli da ciascun lato assai 
lunghi e perpendicolari alla curva. Il pollice mobile assai robusto ed opposto, avente 
ancor esso nel margine interno una lunga apoflsi festonata che si oppone ai quattro 
denti del carpo. Tali forcipole sono altarcale allo estremo posteriore di una grande 
lamina semicircolare che sovrasta alle pleure,. 

Questa larga e curva lamina delicatissima è ornata sul margine convesso di raggi 
piumosi come quei delle branchie; e disposti alla guisa de’ raggi branchiali de’ pesci. 
Alla estremità anteriore di essa è inserita un’appendice complicatissima di articoli 
piumosi, diflìcili a descriversi, come si trovano rappresentati fedelmente in a sulla 
figura 2 della Tav. I. L’altro estremo c un’appendice, che sembra una ripetizione in 
miniatura della grande lamina alla quale appartiene; se non che i .suoi raggi sono piu 
rari e flessuosi. 

Un tal organo è quello slesso incompletamenle abbozzato dall’Edwards sotto il 
n.* 5 della Tav. 36, e che egli non descrive, nè dice qual ne sia o esser ne possa 
Tufflzìo; ma che perf), essendo analogo a quello die nel genere 0/pri» è considerato 
come una ripetizione delle branchie , devesi ritenere come deputato a compier le 
stesse funzioni. Spiccasi Analmente di mezzo a questa lamina semicircolare un 
organo singolarissimo. Consiste esso in un lungo tubo cilindraceo, composto di anelli 
a guisa d’una trachea; i quali verso la estremità dilatansi e divengono più distinti. 
Da ciascuno di essi sorge, da’ due opposti lati, un altro tuholino minore quasi pelo, 
madie lo realtà sono appendici simiii ai tarsi degl’insetti, essendo articolati nella loro 
estremità. Il termine del grosso tubo vien formato da un articolo rilondo, sormontalo 
da una punta adunca ma ottusa; e da’ due lati opposti sorgono 5 appendili 
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I.ir5ifurnii come le precedcnli , ta penultima delle quali doppia in lunghezza delle 
maggiori. 

Enirambi questi organi compiono l'uOizio di ritenere le uova lino alla loro 
maturità. 

I piedi posteriori si enormemente unguicolati , insieme alla forcipola che loro 
sta innanzi , s<TVono agli oUrapodi di cui favelliamo , per attaccarsi sul corpo 
dell’animale cui sono parassiti , e vivere a spese di questo succiandone gli umori col 
rostro, che trovasi insinuato alle parti molli dell'animale che attaccano. 

Lo stomaco mascoloso , piriforme , rugoso è racchiuso in una cavità tappezzata 
dal peritoneo spalmato di nero pigmento. 

Osservazioni. Comparando la descrizione della nostra Cypridina con quella 
datane daH'Edwards è facile avvedersi delle loro differenze ; ritenendo per fermo 
cli e.satlis.sima sia quella del prelodato autore, come d' ordinario sono le sue. E 
dapprima la forma delle v alvole ovato-allungate, po.steriormenle acuminate, ed intere 
nella parte anteriore nella C. Reynaudii, sono perfettamente ovali nella nostra s)iecie. 

La profonda scissura nell' anterior parte delle valvole manca del tutto nella 
Reynaudii; ne si può credere che sfuggila essa sia all'acutissimo occhio dell' Edwards. 
Questi due caratteri sono assai notevoli per far dislinguerc le due specie, alle quali 
assegniamo le seguenti due frasi diagnostiche. 

1. CvPRiDiNA Hevnauuii. Tetta orala, pollice producta acuminala; integro. Ind. 
Orioni. 

2. C. Mediterranea, n. festa orala, aniiee profonde exeiaa. Medit. 

L'altra notevole dUTerenza , che noi troviamo fra le due descrizioni , risiede neL 
numero delle antenne ; le quali vogliono esser quattro secondo l' Edwards , mentre 
noi ne abbiamo trovate due sole nella nostra specie. Che se le cose stessero veramente 
cosi , e non dipendesse cotesta differenza dal diverso modo di considerare quelli 
die noi abbiamo descritli come piedi-palpi , certo che questi due animali costituir 
debbono due generi diversi. 

SPIEG.VZIONE DELLA TAV. I. 

Fig. 1. Rappresenta la Cypridina di naturale grandezza. 

2. Lo stesso animale ingrandito e nello stato normale, in cui si veggono 
fuori delle valvole le antenne a ; il gruppo delle uova A ; ed i piedi 
posteriori c, ingranditi sotto il n.* 13. 

3. E l'animale spogliato delle sue valvole, e veduto dal dorso. 

' 4. Lo stesso animale veduto di lato; privo della corrispondente valvola, a 

fin di mostrare la naturai posizione degli organi della respirazione 6, di 
quelli del prendiniento d, la lamina laterale c, e l'appendice codalc r. 
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Fig. 5. Li valvola veduta dalla sua interna faccia, o parte concava. 

6. Ina delle antenne ingrandita per mostrarne tutta la sua anatomica 
coniiMjsizione. 

7. Vno de'piedi-palpi, o antenne del secondo pajo, secondo l'Edwards. 

8. Brancliie intn'anditc; uvea l' articolo Insilare per Io quale si attaccano 
al corpo — > b spezie di peduncolo da cui di{K‘miono gli articoli coi 
lilamenti branchiali — 1,2, 3, 4, 3 ì sacelli di cui si compone tutta ■ 
la cavità respirante. 

9. l.'no de’piedi anteriori o del secondo pajo. 

10. lino de’piedi del terzo pajo attaccato alia lamina semicircolare. 

11. lamina semicircolare che fiancheggia I* anterior parte del corpo, 
considerata qual ripetizione delle brani hie^ 

12. Organo deputalo a ritener le uova. 

13. Pi(HÌi |H>sleriori con la Ioni forci|M>la. 
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DELLA POLIA 


KlOVO GE\ERC \ELLA FASIGLIi DELLE IftiDEE 
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8 <fg|«2{^iiA Ih rc^iuni del Nuovo Mondo che maggior copia di naturali 
ricdiczzi' lun versalo nell'antico, il più ragguardevoi posto tribnir 
vuoisi aH’Amorica Nlerìdionalc ; dove, qiunti trassero viaggiatori 
, Huropeì, ubertosa messe racc<jlsero delle più svariale cd importanti produzioni. 

> gioverà citarne gli esempli del viaggio alle regioni 
equinoziali dc'celebri llumboldl e Bonpiand, e quello della famosa spedizione 
austriaca brasiliana, die dal 1819 al 1821 tal maravigliosa raccolta vi fece, 
die in un solo grande ediCzio riunita , forma oggi il più nobile ornamento 
( «Iella metropoli dei Cesari. Se non ebe vi aggiungeremo comedi quegl'illustri 
professori Martius, PohI , Mikan, Scott, Netterer, questo ultimo solo essendo nel 
Brasile rimasto per completarvi le più difScili collezioni animali , dopo la fallai i 
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le prime ad esservi trapiantaic , allorquando ad altro uso veniva destinata quella 
prima troppo ristretta scuola, cui il Poli le aveva generosamente donate. 

P O L I A 

Cliaracter esscntialis. Corolla epigyiui irregularis ad toin usque tfxparlila , 
campaitulala; laciniis maioribus palmtibus , minorilmi recurcalis; slamina Iria, filamenla 
basi lanlum in annoio connata ; sligmala uria pelaloidea Inlabiala: labio supcriore bifido 
laciniis creclis empidatis , inferiore quadrifido, laciniis reflexis brecioribus ; capsula 
trUocularis, Ten. 

Classis monadelphia ; ordo triandrìa. Familia iridearum. 

A Moraea et ilarìca differì corolla campanulala usque ad basinscjcparlila.sligmalibiu 
biìabiatis sexfidis. 

A Vieusseuxia dignoscilur corollae tubo ìuiIIo, pelalisque interiorUius recunis non 
ereclis, filatnenlis ultra basiti liberis, nec omnino monaddpbicis. 

A Tigridia discrepai defrclu columnae slaminum monadelphicae longissimae, nec non 
sligmatibus pelaloideis. 

Cbaractcr naturalis. 

Infloresccntia simplex. Spatba dipbylla; calcae laneeolatae oblusae margine scarioso, 
germine brrriores, alternalim peduneulum inoolcenles. 

Corolla sexpetala rpigyna inaequalis , campanulata. Pelala Iria exteriora malora 
basi connexa hyalina palentia, lamina subcordalo-oblonga subundulala imberbis apice 
cuspidala, aureo-laica ad limbi basin fosco maculala; Iria minora inieriora maioribm 
luperimposila, lanceolata reflexa canaiicuiata, marginibus rerolulis , aureo-lulea , lineolis 
fuscis Iramcerse pietà. 

Stamina Irla. Filamcnta basi in annido conico connivenlia, ceterum discreta, 
membranacea Iriangularia ad apicem attenuala. Anlberae oblongae biloculares extrorsae 
citm sligmatibus alternanles , facie inleriux styli apice neelarifero , adpressae. Pistillum 
unicum. Stylus Irigonus longitudine sligmalum, apice infundibuliformi neelarifero. 
Sligmala irla pelaloidea bilabiata, labio superiore bifido, laciniis ereclis euspidalis , 
inferiore quadrifido laciniis reflexis acuminalis. Ovarium cylindraceum , slylo duplo 
longius. 

Capsula oblongala trigona trUocularis. Semina membranacea suborbicularia. 

POUA BON.ARIENSIS 

S. Scapo ereclo { I — 2 pedali ] superne ramoso mullifloro , foliis uno rei duo 
lineari-ensiformibus biplicalis, glabris laxis, scapo brecioribus, bracteis spathaeformibiLs 
ad Isuin pedunculormn; corollis luleo-aureis. Ten. 
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Tigridia llerbertiana — Htri. in bot. mag. 2oS9. Moraca Hcrbcrii Lindi, boi. rtg. 
949. tl Dietrich Sp. pi. T. 2." p. 48Ì. 

Marica Tigridia — Lehm. et Dietrich l. c. p. 49. 

DF.SCRIPTIO NATIT<.UJS 

Radix — Btdbo-tuber duplex oblongum , allentm alteri tuperimporitum , tunica fibrosa 
ftaca obductum. 

Scapai — Geniculatus ereclus subangtdalus,4-2, — pedalis, lolitariia, apice ad flores 
ramosus. 

Eolia — 1-2. vaginantia fiifamùa glabra laxa demum dependenlia emarcida plicata 
laelnirenlia. 

Gcnicula ad scapi ramificationes, bracteis spathaformibm amplexanlibus, obducla. 

Flores terminales, Ires rei gualiior, solilarii ad apierm ramulortim: magni speciosi 
aureo-lutei. 

l'edunculus patem teres filiformis, pollicaris longiludinis. 

Spathae duplices dissilae, allemae foliaceae rirides, apice obluso scurioso, arde 
peduHculum usgfue ad basin floris amplexantes. 

Corolla inaeguatis sexjielala epigyna ; pelala duplice ardine disposila ; Iria malora 
exieriora basi in peirim semipollicaris diametri coniuncta; laminae expansae subundutalae, 
medio coarclalae, celerum subcordalae fi. poi. long. 8. Un. lat.J apice mucrone elongato 
inslmcla, aureo-lutea , ad flexuram macula longitudinali fusca inscripla. Pelala (ria 
iateriora lancetdala acuminata, ad peirim margine extus re/Iexa (IO. Un. long. 4. Un. 
lai.) medio profunde canaliculata aJtbida, ungile liilescente panciata, marginihus rerolulis 
liileis lineolis fuscis Iranscerse piclis. 

Habitat in America meridionali. Fiorei .Vaio. Perenni». 

.SPIEGAZIONE DELIA TAVOLA U. 

a. Parte superiore della Polia BonariensU. 

b. Parte inferiore della stessa. 

c. Parte della corolla. 

d. Stami e pistilli ingranditi. 

e. Parte del pistillo ingrandito. 

f. Polline. 
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DELLA CIANORINA 


BRDE DISllinA 

C^t ^ovauru^ u/etrtmo^ 

■OCIO RESIbK^VTC 



■‘‘^ le rare sostanze organiche prodotte da' lavori chimici dei 
i^Àp^, viventi, c particolarmente dell'uomo, vuoisi noverare una materia 
azzurra dell' orina che vien fuora in certi morbi, la qual sebbene 
n<)n lii^ioUi agli anticlii si è messa ad esame da medici e chimici odierni, 
ti.imier e Delens appena notarono quella materia essere alquanto solubile 
nell'acqua, e gli alcali non alterarne il coloro che l'addo nìtrico avrebbe 
ilislnillo (t). Asseriva Julia de Fontenelle, quel medesimo prodotto altro non 
dover essere che azzurro di Prussia pervenuto nelTapparocchio orinario , o 
roniialosi nel corpo degli infermi curati con ossido di lèrm; siccome pure 


(I) Trattato di Chimica di L. C. Tbenard Tol. lY par. I.* pag. 173, Firenze 1828. 
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a>'>isava il MojoD (1). In nn altro caso Braconnot più allesamcnte investiftando , 
trovava quella sostanza senza odore c sapore , più fosca dell’ azzurro di Prussia , 
scomporsi col calore in carbonato anunonico ed olio animale , scloftlicrsi poco 
nell'acqua e nell'alcool bollente, da cui precipilavasi a freddo come polvere azzurra 
quasi cristallina , disciog^liersi negli acidi pigliando color rosso , e da ultimo , 
saturate con alcali le soluzioni rosse negli acidi ritornare il colore azzurro, e 
venir giu la materia colorante. Dal che voleva quel cliimico considerarla come 
base salificabile particolare , e l' appellava cianorina (2). Dipoi Spangenberg dava 
fuori un'altra noia su le qualità della materia azzurra; la quale era presa dall’alcool 
bollente ; separata svaporando , non dava indizi! di cristalli ; e sciolta nell’ eten; 
liolicnte , e nell’ acido solforico concentrato, lor cedeva il colore: l’acido cloridrico 
non vi esercitava azione , ma il nitrico ingiallivala mutandola in acido nilropicrico. 
Da ultimo gli alcali caustici e carbonaii non la scioglievano , e bruciando dava poca 
quantità di fosfato di calce. Berzelius per tali fatti deduceva con ragione , le 
materie azzurre dell’orina non dover esser sempre della stessa natura (3). Il qual 
giudizio si riformava per altro esame fatto da M. F. Simon {4] , da cui certificavasi 
l’orina azzurra aver fallo sedimento blnt fosco, che diveniva indi Ueu pallido; l’acido 
solforico tramutarlo iu acido solfindicotico ; ed una mischianza di potassa caustica , 
zucchero di uva ed alcool ridurlo in una dissoluzione rancia che all’aria ritornava 
azzurra. Pcriocbé ravvisava indaco in quella materia. 

Da’ quali falli scorgesi apertamente lo studio delle materie azzurre contenute 
nelle orine esser finora assai imperfetto. Le investigazioni in quei casi sono ristrette, 
o conducono a conseguenze diverse. Non sempre si è tenuto conto dello stato 
patologico , durante il quale questa materia si è ingenerala , né ognora si è avvertila 
la uatura de’ medicamenti e del governo dietetico seguitato daH’infermo. Laonde 
s’ignora finora se quel prodotto colorante sia di una o più maniere diverse, se 
dovuta ne sia rorigino a’ lavori chimici della vita morbosa, ovvero ad un semplice 
trasporlo di quella sostanza assorbita dalle superficie intestinali, e da ultimo se 
ingenerato si fosse nel medesimo apparecchio renale e raccolto coll’ orina nella 
vescica insieme a’ componenti ivi venuti per le vie della circolazione. Ora essendo 
assai raro che tal fallo di orine azzurre si presenti a’medici ed a’ chimici osservatori, 
abbattutomi in esso due volte , ho curato studiarlo il meglio che mi è stato possibile 
per dar nuovi chiarimenti alla storia di un prodotto si strano e maraviglioso. la 


(I) Encyrlopédie du \IX. Siécle — Sciences Uédicales, tom. 13, Bruxelles 1830. 
("2) Annales de Chimie et do Phjrsique XXIX, 25’2. 

(.3) Trattato di Chimica di C. J. Berzelius ec. Tom. IV par. I.* pag. 573. 

(t) Simnn’s Beiiràge, 1. 118. Itapport annuel sur Ics progrès de la chimie etc. etc. 
par J. Berzelius: 3.' annèe. Paris 1813. 
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piccioU quantità della materia se non ha permesso fame l' analisi elementare , e 
una storia compiuta, pure le mie osservarioui potran valere a formarsene una piu 
chiara idea. 

Diverse furono le condizioni sotto cui si ebbero le orine azziure da me osservate. 
In un caso, che conobbi per invito del doli. F. Rodriquez di Lipari, si cacciavano 
in poclii di da infermo per malattia reumatica , di che si fu tosto guarito. Non usav a 
colui materie turchine , nè tali die, combinate nelle orine, avesser potuto ingenerare 
quel singoiar prodollo. lu altro caso l'orina veniva fuori di tempo in temiH) tinta 
di turchino in una donna a CO anni afflitta da tabe linfatica con lesioni maggiori al 
polmone e alla vescica orinaria, l’ariniente mancò ogni materia esterna da formar 
un composto azzurro e si vedeva certamente una malattia vescicale che mai non 
fu r effetto di corpi estranei o di concrezioni calcolose. A’ segni fìsici le malerie 
colorate delle orine d' entrambi gli infermi sembravan denotare la stessa sostanza , 
ma ciò non posso affermar della diimica natura, lo ho fallo le ricerche sull'orina 
del morbo acuto, .sull’altro non già, perciocché fu la ciauorina copiosa ed in breve 
tempo raccolta dall'uomo come in una crisi, mentre che nella donna ap[>ariva 
inierrotlamentc , tenuissima ed imbrattata di muco puriforme , onde stimava 
impossibile raccoglierne e sceverarla dalle altre materie. 

La porzion di orina tolta ad esame come più ricca di azzurro , pesava circa un 
litro, c faceva rosso il tornasole; non aveva sensibilmente diverso dall’ordinario 
l'odore: leggermente turchino il colore, ed il sedimento alquanto piu fosco. Raccolsi 
su di un feltro di carta le materie insolubili, da cui il liquore separavasi quasi senza 
colore. Asciugala la materia sparsa sul feltro , giungeva ad un mezzo granmKj , 
tutto compreso , si il sedimento come la parte che sol macchiava la carta : il che 
non mostrava splendore, nè figura Cristallina, nè particelle più fosche o piu chiare 
delle altre ; ma solo gradazione di tinta secondo la successione del precipitato , 
non rimanendo alterata coH'aziono dell'aria c de' raggi solari. 

Cimentata la polvere azzurra con acido nitrico mostravasi elTerv escente, e di poi 
disseccandola , niuno offriva mutamento in rosso , neppim coll’ azione dell'ammoniaca : 
segno di non trovarv isi acido urico. Disseccata ed infuocata al canucllo , la materia 
lasciò polvere bianca non fusibile, che avverdiva lo sciroppo di viole e scioglievasi 
nell'acido cloridrico. Tal soluzione svaporata e seccata, non dette alcun segno di 
ferro, ne sensibilmente di altra materia, ed era soltanto cloniro di calcio. Il perchè 
argomentava trovarsi carbonato di calce in quel sedimento, sostanza molto rara, ma 
non nuova tra i sedimenti orinari. 

L’ etere solforico , quantunque lentamente , alla temperatura ordinaria la 
discioglieva ; unico modo onde potevasi separarne il sonile strato aderente alla 
carta. Seguitando l’esperienze con la carta macchiala di sostanza azzurra, o5,servava che 
l'acido nitrico la ingialliva subito; il cloro ne distruggeva il colore; l’acido solfort>so 


Digitized by Google 



72 S E M M 0 L A 

Vv 

deboimcnic e con lentezza l’alterava : l'ammoniaca, l'acido cloridrico punto non vi 
esercitavano azione: mancava di sapore e di odore. 

A sceverare la materia azzurra daile altre clic dovevano imbrattarla , ne presi un 
diH'iftrammo, e la trattai successivamente con acqua stillata bollente, con alcool c con 
la potassa caustica : i quali reagenti punto non l’alterarono. Da ultimo adoperai 
l'acido cloridrico allungalo, il quale vi suscitava cITcrvescenza al pari dell'acido 
nitrico , c la materia colorante restò in forma di precipitato , che ben lavato, 
venne raccolto sul feltro. Accortomi che l'etere solforico discioglicvala , comccbc 
lentamente, si avrebbe potuto adoperare questo solvente per isceverarla dalle altre 
materie. La quantità, quantunque accuratamente avessi operato nel raccoglierla , non 
è stata piu di mezzo decigrammo. Sono stalo obbligato cosi a cimentar la sostanza 
depurala sopra menome parti; ma ck> non ha impedito di chiarire due altri fatti. 

In prima ne ho trattalo alquanto con una stilla d’acido solforico concentrato a 
lieve calore, e quantunque sembrasse su le prime disciolla, mi son di poi avveduto 
non essersene fatto che un meccanico stemperamento, e che sen precipitava polvere 
turchina, restando la soluzione alTallo priva di colore. Sc'condamcnte ho voluto 
dclenninarc se la materia colorante contenesse azoto , c per tal flne ho seguitato 
il metodo del Lassaigne. In un cannellino del diametro di 0,0013'*' aperto da un 
rapo ne ho riscaldato al rosso due centigrammi tra due atometti di potassio. 
Sciolto indi con un po'd'acqua il prodotto, una gocciolina di cloruro ferrico non ha 
fatto verun mutamento in turcliino: onde che mi persuasi mancar di azoto. 

Adunque i caratteri fìsici e chimici trovati nella sostanza esaminata fannola 
stimar diversa dallo altre favellate in principio. Delle materie azzurre, le meno 
determinate son la cianorina del Braconnot e l'indaco di Simon; ma sen vedono 
manifestamente le differenze con la mia cianorina. Non è come polvere cristallina, 
manca di azoto, ed è insolubile nell'acqua, nell’alcool e negli acidi, per non dire 
di piu , a diOerenza della cianorina del chimico francese. Parimente non si dee 
considerare indaco, come affermava il chimico alemanno, perciocché non si dissolve 
nell'acido solforico, non tiene azokv, ed è solubile nell’etere. Che non sia Ucu di 
Prussia, come altri han pensato , é chiaro per la mancanza del ferro e la solubilità 
nell’ etere. Notevole soprattutto è la stabilità de' suoi elementi. In somma vuoisi 
tener come prodotto distinto. Nondimeno, a nominarlo, schivo un nuovo vocabolo. 
E panni piuttosto dicevole conservargli il nome di cianorina che finora non accenna 
ad altra materia colorante speciale e sì determinata come quella or descritta. 

A discovrire l’ origine dì questo singoiar prodotto ci ha non lievi né poche 
difTicoltà. Per ìscemaric si vuol porre nuovo studio alle condizioni morbose tra cui 
quella materia si forma. Certo, come tante altre, é dessa una sostanza accidentale 
ile' lavori i liìmici della vita alterata ; certo che la generazion sua sempre piu disvela 
esser rorganismu maravigliosa ofBcina di forze e di metamorfosi innumerevoli. 
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sm'ANTA miglia partendo da Napoli , per la strada centrale di 
'>^‘Ti'iTa di lavoro verso questo eslremo degli Abruzzi, dopo le 
. Germano e di Aquino, fn queste ed il bacino del 
paese de alarsi , oggi valle di Roveto , spiegasi la valle eU Uri , cosi 
fA* ’:; chiamata , dal nome del fiume ebe la bagna e la percorre : valle senza pari 
bella , ricca di glorie e d' industrie , valle prodigiosa e florida sopra tutte 
(^5^ le altre del M paese. 

É il Lui quel fiume ebe , com' è nolo , vien fuori dalle viscere delle 
alte giogaie degli Appennini, sgorgando a grosse polle nelle falde del 
sublime monte che porta il nome Càmiàuola, d’onde, passando per le valli di 
Nerià e di Roveto , appresso venticinque miglia di cammino, scende nella pingue 

IO 
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campagna di Sora , nella quale con più placidi , tortuosi e brevi giri , si fa specchio 
delle montagne ilamarie , che son pur liete di dar nascita e qualità a quelle 
purissime acque del FU»em. Le quali appena uscite da’loro spechi, raccolgonsi in 
chiarissimo laghetto per poi freschissime e limpidissime correr tosto a congiungersi 
colle sorelle, poco curanti, a dir vero, del proprio nome, e solo liete e impazienti 
di recar dono e non tributo a quelle con cui vengono a confondersi in perpetuo, 
per andare in un volume, c nel comun nome di lÀri. Ed è questo stesso fiume 
che procedendo oltre nella Terra di lavoro , fatto molto grosso da fiumane torrenti 
e rivoli che riceve a mano a mano , chiamato a sé anche il Rapido, ed altre 
acque , sì converte in Garitjlinno , che vuol dire melmoso e stagnante , e fattosi , 
anche per questo , mollo largo c primo fra tutti gli altri del regno , e maggior 
baluardo di esso, più a rilento camminando, giunge finalnienle a scaricarsi nel 
Tirreno poco lungi da Traetio ; per<> non senza essersi anticipatamente per circa 
venti miglia impaludalo, con detrimento gravissimo dogli uomini e delle campagne. 

Le acque del Fibreno e del Lirl .sono purissime sopra tulle le altre d'Italia , e 
le trote ed i carpioni vi sono d'uiia eccellenza proverbiale da vincer quelli de'laghi 
di Garda e di Bmaco. In $U|>erficie di tutta la valle, che non più del Liri, ma come 
appresso verrà chiarito, andrebbe meglio della deUe industrie, ha una superfìcie 
formata da quattro miglia dì lunghezza per due di larghezza. Popolala essendo da 
circa 3G000 abitanti , ripartiti fra varie terre di cui sono le maggiori Sora , 
Castelluccio , Isola, ed Arpino, il quale è posto propriamente nell'alto piano di 
essa, si sceme di leggieri com’essa ne contenga 4d00 sopra ciascun miglio vpiadralo. 
Il cielo di queste terre è puro e fresco come il Liri ed il Fibreno , e la popolazione 
che vi stanzia è valida e ben falla della persona , di vago e ridente aspetto , industriosa 
ed acconcia ad ugni maniera dì lavoro. Le campagne vi sono ridenti ed ubertose, 
ridentissime e verdeggianti le colline, e d'ognì maniera di alberi gentili di olivi e di 
viti coverte; i cereali ì legumi, e precipuamente il granturco vi sono largamente 
coltivali, con buoni e copiosi ricolti. Anche il gelso vi fa la sua onorata comparsa. 
Le ortaglie di Sora c Castelluccio sono giustamente famigerate, ed al confronto dì 
quelle di Napoli e di Torre dell'Annunziala, non si rimangono inferiori. 

Ad ìndice delle buone pratiche d’agronomia die vi sono in uso, merita che sia 
qui notato, essere presso que’naturali in tanta stima ogni maniera d'ingrasso, che 
fessene mercato, e vi è data in Gttu la facoltà dì raccogliere le immondizie ed il 
letame delle pubbliche strade. La qual cosa, come ognun vede, è pruova ad un tempo 
d'industria e civiltà. Sarà intanto curioso di sentire che le acque del Fibreno sono 
rare volte adoperate alla irrigazione , e poco o niente agU ortacei , essendosi 
sperimentate troppo fredde, e dannose più che propizie alla vegetazione delle erbe 
tenere c dilicate; perù la medesima cosa non può dirsi del Liri, le cui acque, come 
da prima dicevamo, sondo meno frédde, sono piu idonee alla irrigazione, ed in 
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maggior pregio degli agricoltori. Da poco tempo in qua assidue cure e molli capitali 
vanno impiegandosi sulla terra della valle , nè è a temere che dò sia a danno delle 
arti e delle manifatture : ed è pur fondala la speramta rbe per mudo si fatto la 
prosperità del contado più si estenda e progredisca ; che se altro non fosse , varrà 
di certo a premunirlo contra i sinistri e le continue fluttuazioni industriali , e contra 
tutte le peripezie e le crisi manifatturiere e commerciali de' tempi che corrono , 
tanto più diflìcili, quanto più avventati c capricciosi. 

È) impossibile per chi parli e ragioni di questi luoghi, e per chiunque vi dimori, 

0 li visiti soltanto , e sia pure una volta , che non ranunenti essere stali a Saturno 
prediletti , esser Saturnie quelle mura che or diciamo di Sora , d' ^Vrei , c di 
quell' Arpino stesso che in tempi più tardi, c forse anche piu infelici, fu patria di 
Mario c Cicerone. A questa valle appartennero i immolali vittime nel foro 
Rumano a vendetta della colonia trucidativi nell'anno 459 di Roma; i guerrieri di 
questa valle impedirono ad Annibale di penetrarvi, e fino in Canne furono fra i più 
onorati della sconfllta. Alla vista de’ ruderi delle ville e del ginnasio de'Tullii, non 
sarà anima gentile e culla che non ricordi le nobili parole del grande oratore, c non 
si senta palpitare al i/itare inesi nesno quid, et latti in animo oc sciisu meo , quo me hic 
plus, hic locus fortasse delectel. Quivi egli scrisse i dialoghi delle leggi, quivi creù le 
piu belle ed eluquenii orazioni , quivi die forma o perfezione alla più gran parte 
delle sue divine produzionf. Ea'O l' isoiella de’ beali, nome datole da Attico, il migliore 
ed il piu degno amico di Cicerone. Sii pur lieto per sempre o Camello della tua 
origine e della tua stanza, né le presenti tue gualchiere, i mulini c le cartiere ti 
facciano immemore di si belle e nobili ricordanze ; contrastano è vero coll'antica 
destinazione del luogo, però son essi buoni questi fatti a far meditare sul mutar 
liercnne e sulla metamorfosi continua delle cose umane. Né fla mai che si obbliino 

1 venerandi avanzi del tempio sacro a ifercurio lanario, e i nuleri delle ioni fulloniehe, 
monumenti e testimoni , dopo tanti secoli, che i laniTizii non sono nuovi in quelle 
contrade, e furonvi e v’ebbero luogo ed onore in tempi anteriori a ciò che diccsi 
civiltà nuova, ed anche antica civiltà. 

Ora , a ritratto del vero , la valle del Liri può ben dirsi un vasto e quasi unico 
opifizio; tante sono le case e le officine e tanti gli shibilimenti industriali, ne' quali 
si prepara e si produce precipuamente ogni maniera di panni e di carte. Il fragore e 
lo spruzzo di quelle incantevoli cascale e cascatine; il mormorar delle acque ad ogni 
istante rotte e contrariate, e però fatte querule e spumanti; il cigolio confuso delle 
macchine e delle ruote; la vista delle adusate acque, divenute a mille colori dalla 
varietà delle tinte ; l' incontro di lane e di panni senza line , di cenci e carte 
ammonticchiate; l'ingombro di carri e carrette in tutte le vie, per tutte le direzioni ; 
lutto quanto vedi d’intorno ti addila che sei nella valle del lavoro e delle industrie, 
come già fu dell' ozio, del riposo e degli sludii. Non fla dunque maraviglia se de'suoi 
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tessuti e delle sue carte provvede gran parte si dell’una e si dell’altra Sicilia. Che 
a parlar con verità, se non dieci, otto dodicesimi almeno de’ panni e de’ castori che 
si consumano in questo reame , i quali casalinghi non siano e affatto rozzi ed 
aborigini , sono produzione di delta valle industriosa , e vengono comunemente 
chiamati d’Arpino, dal nome della terra che tutte le altre soprawanza in fabbricarli. 
Nè altrimenti dee dirsi delle carte , con questa differenza , che se il Uri vince il 
Fibreno , ed Arpino vince Sora ed Isola per i panni , questi vincon quelli per la 
carta. 

Ed andreblic errato chi credesse, che ristretti umili e sprovveduti di nuove 
macchine fossero gli ospizi! di cui ragioniamo , che , ove si parli di cartiere , è oggimai 
conosciuto essile la cartiera del Fibreno del signor Lefebvre la prima d’Italia, e non 
inferiore alle più vaste e migliori d'Europa; larga e svariatlssiina è la scala delle 
qualità, de’ colori, delle dimensioni e de’ prezzi, c la quantità di quelle carte è 
veramente prodigiosa. Rivali di questa, e, parzialmente, sotto alcuni riguardi anche 
eguali, voglion dirsi fra le altre, le cartiere delle due società tuta Sorvillo e Meuricoff, 
e l’altra Couricr e compagni. 

I lanifizii di Pulsinelli e Zino mantengonsi da molti anni ad un’altezza e bontà 
di produzione, in fatto di castori ordinarli e di buoni panni per lo classi medie ed 
operose (di finissimi non ne fanno), che può affermarsi nettamente, non essere in 
oggi chi più possa contrastar loro il primato in tutto il regno ed io tutta la penisola 
italiana. 

I panni detti correnti e minori , non più vengono dallo straniero , e nel vicin 
regno di Grecia in cambio come in molli luoghi d’Italia vanno i nostri diffondendosi, 
e precipuamente le flanelle , i lontrini , i calmucchi , i peloni e peloncini , e pure 
molte qualità di castori. .Se Iddio vorrà permettere che venga a capo la sospirata lega 
doganale italiana , la nostra valle delle induslrie provvederà di panni e di castori , e 
forse anche di carta fina, tutta la terra d’Italia, e buona parte de’ vicini paesi 
d' Unente. Fn mercato perenne di 30 milioni d’ uomini pcnuelterà la riduzione 
delle tariffe, la minorazione de’ prezzi, il perfezionamento della qualità, ed innalzerà 
questa valle unica in Italia al culmine della sua prosperità, al più alto grado della 
industria manifatturiera. 

Lasciando le generalità , il numero degli opifizii in tutta la valle del Liri , 
compresi quelli che trovansi nella contigua valletta d’Atina bagnata dal fiume Melfi , 
sono non menu di iU di primo e second’ ordine, de’ quali IS appartengono a lanifizii 
e 9 a cartiere. Fra i lanifizii primeggiano quelli di Pulsinelli, Zino, Ciccodicola e 
Manna, e fra le cartiere quelle di Lefebvre, Sorvillo, Courier, Visocebi, ed altre 
ancora. 

Né tutte le fabbriche de’ panni hanno motori ad acqua, essendo le minori proprio 
neirabitatu lungi da quc'fiumi, tanto che nella sola città di Arpino ch’è lontana dal 
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corso del Liri per circa due miglia, se uè norerauo 32, alcune delle quali ben grandi. 
In tutto lavoranvi circa 7000 operai arpinati, vai quanto dire quasi la metà di tutta 
la popolazione: e se ve ne aggiungi un altro quarto addetto al traffico delle lane, 
de’panni, od agli uBizii della mercatura, potrassi ben dire, che un quarto appena 
ne rimane per tutte le altre arti, e per i mestieri di città e di campagna. 

La produzione in panni e castori d’ogni maniera, forti e leggeri, rasi e peloncini, 
in panili e castori d'ogni colore, e di ogni prezzo , da due a dieci ducati per canna , 
secondo i computi più accurati, è sommata nell’ultimo quinquennio a trentasei mila 
pezze per anno più o meno grandi , o sia a 360 mila canne di 10 palmi , delle quali 
200 mila si tibbricano in Arpino , 30 mila in Sora , 40 mila in Isola , 50 mila in 
S. Elia , ed il rimanente ne’ luoghi finitimi. Questa produzione potrebbe iimalzarsi 
a due doppi! , se lo spaccio e la consumazione cotanto richiedessero, nel qual caso, 
la qualità ed il prezzo se ne migliorerebbero non poco. La scuola degli operai v’é 
già costituita , e vi trovi fabbricanti ed artefici francesi , tedeschi e belgi che son 
divenuti napolitani per tutt’i modi. Gli edifizii sono ben fatti e grandiosi, forse un 
po’ troppo , ma rarchitettonico e l’appariscente 6 un bisogno degl’italiani ; le macebme 
corrispondono alla bisogna ; gli utensili non mancano , e neppure i capitali , i quali 
per contrario già incominciano a deviare. Quel che manca veramente sono la 
richiesta e la consumazione, le quali, rimanendo da meno de’ mezzi di produzione, 
danno causa ad un riflusso che i fabbricanti e gli operai insiememente veggono cop 
dolore, e non possono quanto vorrebbero impedire (1). La lana che vi s’ impiega si 
calcola , otto mila cantala tutta di regno ed in qualche anno anclie dieci : i capitali 
circolanti che vi sono spesi per essa toccano i ducati 400 mila, e tutti i capitali 
circolanti industriali annessi che vi vengono impiegali asi'endono a ducati 800 mila 
o circa un milione : la spesa media di tutt’ i panni si (a ascendere oltre a ducati tre 
per canna ed il prezzo di vendita a circa quattro. Da undici mila e cinquecento in 
dodici mila operai vi lavorano coslantemenle , con un salario die varia da 20 a 30 
grani per gli uomini, da 10 a 12 per le femmine, da 7 a 10 por i fandulli: salario 
medio, posto mente al numero degli operai rispettivamente, grani 20. 

Dalle cifre testé riferite apparisce che i salarii vi sono evidentemente bassi e 
picciolissimi al conCronto de’salarii degli operai degli altri paesi manifatturieri, però 
essendo anche più facile o men caro il vitto, non si é al caso di apportarvi osservazioni 

(I) La qualità de’ prodotti in generale è tale che di essi posson ben covrirsi tutte 
le classi medie ed inferiori della società, e di alcune classi anche più alle, più ricche 
e più eleganti. I tessuti vi sono fatti senza risparmi! e senz’adulterazione o impostura: 
la durata n’ è sempre più lunga di quella de’ prodotti simili de’ forestieri , a’ quali perù 
cedono in perfezione o gradazione di colori , ed in preparamenti , lustri , e qualità 
di lane. 
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<T un carattere proprio e speciale ; l’ é questo un fatto disgraziatamente troppo 
universale nel mondo industriale , die rivelasi ovunque sono industrie le quali si 
elevano sulle ordinarie , c prendono forma di mestiere ; fatto che si coordina alla 
generai condizione di tutti gli altri operai deU'Europa, ed all’ ordinamento presente 
del lavoro. Tale ordinamento rassomiglia ad uno stato di cose pienamente anormale ; 
però qualunque esso sia, non puc> negarsi che va dovuto ad una moltitudine di guerre, 
e precipuamente a quelle fra i produttori ed i consumatori , fra i capitalisti , 
grintraprenditorì e gli operai, ma non è questo il luogo di favellarne, c svolgere 
l'idea del come mettersi in cammino. Taluno potrebbe dimandare se mai con quella 
spesa ne' salarii ed una tariffa doganale di protezione di ducati quattro di dazio per 
ogni canna di panno forestiero , ta industria arpinate siasi in venti anni elevata al 
grado di sperata prosperità , e la produzione arricchisca rapidamente e grandemente i 
capitalisti e fabbricanti. Al che sarebbe facile di rispondere non doversi negare, che 
dopo uno slancio da maral igliare od incantare chiunque non sia profondo economista, 
la industria in parola , da parecchi anni in poi , trovasi in una lenta crisi di cui non 
è conceduto a privato scrittore di preveder la fine e tanto meno d'impedirla. La 
consumazione toma annualmente iui|iotente ad alimentare tutta la produzione di 
cui è capace quella valle, neppure quella de'primi anni di speranza e di enimùumo; 
il perche attende con fiducia che le sia aperto un mercato più vasto, certa e non 
dolente di dover allora rinunziare a’benefizii di una smodata protezione. 

Venendo alle cartiere. Si producono ciascun anno nella nostra valle del Uri piu 
ili 300 mila risme di carta da stampa e da disegno ed alhettanle da scrivere , oltre 
le carte per involgere mercanzie c bazzicature e |ier altri usi di commercio, al 
prezzo medio di quattro ducati le prime , di ducati due le seconde , e di grani 
sessanta le terze : io non parlen'i delle carte scelte pel disegno c delle finissime 
ed eccezionali di cui attendesi , a dir vero , una maggior riduzione di prezzo. Sono 
produzioni di lusso , e non v’ è chi il niegbi , ma quando se ne restringe la 
consumazione di lrop)>o con prezzi altissimi, e necessità o smetterne la fabbricazione 

0 dilargare la possibilità della consumazione. 

Sono in circolazione per questa industria da 8 a 900 mila ducali senza dire dei 
capitali fissi. Il numero degli ojierai addetti alla (abbricazione delle carte, ed a' mestieri 
che vi sono congimiti , si valuta ad un bel circa 2000 persone, i salarii de’ quali , salvo 

1 preposti ed i capi d’arte, di (loco sopravvanzano quelli che ricevono gli operai dei 
lanilizii. E farà maraviglia ed anche piacere il sentire, che questi salarii e tutti gli altri 
da 2o anni in qua non hanno sofferta sensibile alterazione, ancorché ne’ prezzi, da tre 
lustri, siavi una diminuzione del SO |>er cento. Né vuoisi da ciò dedurre che i salari! 
sieuo rimasti femii a danno de’ fabbricanti , e degli operai ; impercioccliè , quantunque 
le materie grezze non abbiano sofferto tanto grandi alterazioni , puro i fabbricanti 
hanno potuto ribassare a metà gli antichi prezzi, sia rinunziando a’troppo grandi ed 
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immoderali profUti , sia por virtù delle macchine che hanno diminuita la spesa ed 
aumentala la quantità e perfezione delle carte , e sia per raftione della quantità 
sempre crescente e prodigiosa della consumazione, che è venuta in soccorso della 
buona volontà de' produllori-capilalisli. Nè altrimenti potrehiw spiegarsi come ad 
onta di una grande concorrenza di nuove e buone cartiere, l'immenso opilizio ili 
Lefebvre lungi di menomare ha aumentata la produzione delle sue carte, delle quali 
ha anche potuto ridurre i prezzi e migliorar le qualità; e lutto questo fu compiuto 
in tempo in cui tre altri grandi opilizii , e molti altri minori venivan fuori in aperta 
concorrenza sul mercato, e vi portavano già una quantità di produzione di eguale a 
quella per lui prodotta. Se il mercato delle carte si allargasse per tutta la penisola , la 
nostra ralle delle industrie diverrebbe ralle farorila della carta: e son anche per dire 
eh' essa decuplercbbe senza sforzo, e senza nuovi c.apitali fissi la sua presente 
produzione, e potrebbe ancora ribassare di un altro quarto i prezzi presenti delle 
carte, dando pure un ultimo passo verso la maggior perfezione delle medesime. 

Ricordiamoci che la carta è per la scrillura , pel disegno e per la stampa , quel 
ch'è il panno pel vestire, «I il frumento per gli alimenti, voglio dire, ch'è appunto 
per essi , la loro condizione sine qua non della loro esistenza e del loro incremento ; 
e tutt'insieme sono argomento infallibile di ricchezza e civiltà, per le nazioni. 

Che che sia intanto delle considerazioni fin qui fatte, certa cosa a noi pare, che 
dal detto si possa agevolmente inferire 

1 ° Che la valle del Liri non abbia eguale in Italia , e poche in Europa e fuori . 

2. *Ch’essa sopra picciola estensione di terra riunisce due delle più grandi 
industrie del mondo manifatturiero , in larga scala ed idonea ad uno svolgimento tre 
e quattro volte maggiore. 

3. ‘ Che tali industrie possono e debl>ono ingrandirsi e prosperare secondo che 
il mercato della consumazione si dilarga ed avv icinasi a quello che dicesi della grande 
nazionalità. 

4. * Ole merita il nome di ralle delle iitduslrie, ed è pur giusto che se l’abbia. 

I n Paese che ha potuto riunire sopra una sn|ierflcic di men che otto miglia 
quadrate , sei milioni di capitali fissi e due di capitali circolanti . da poterli elevare 
senza scossa fino a quattro, versandoli sopra due sole maniere di manifatture , è un 
paese chiamato a grandi destini. E pure, questo non è che l’ultimo de’ suoi titoli , la 
minore delle sue grandezze, l’ infima delle sue glorie. 
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DIPINTO 

DI UN ANTICO VASO DI RUVO 

I (.LUSTRATO 

^Ui£> K^^màrv^u/ 

seCAKTAJUO ACCItTfTO 


'-r'-\- * V M' fi'* t'I' 

^ t- vaso (1) di Mcuratissima esecuzione, di cui presenlUmo la 
incisione nella tav. m, olire all’essere di una grande importanza 


'♦ji ♦■?-■•■ t 

ite 2 il 


(I) Il vaso i! della forma della hkytkot eguale a quella , che ne diede il 
chiarissimo Panofka nehereh. tur Iti vMI, nomi da vaia jreca pagina 34 
tav. V n. ‘J3. È noto che gli ungoenlarii erano pur di altre forme: vedi il MUU. 
arch. napol. .vn. II pag. 22, e tav. I fig. Z Teggari ancora il signor Ussiog, da 
numtn. ra«jr. grate, pag. 64 c segg. e 71 e segg., ed il sig. Roulei stai. dapMI. 
d’hiti. et d’ani. , fase. 1, 7. Re dobbiamo il lucido alla bonU del signor Kaffaele 
negoziante di oggetti anUchi, nel cui magaznno osservammo il monumento, 
è posseduto dal mio chiarissimo amico signor Boberto Stewart 

11 
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archeologica, mi fornisce il destro di fare i più lieti augurii agli Scienziati Italiani, 
nella felice occasione del loro settimo congresso. 

Ciò si parrà vie piu manifesto , quando avrò con la maggior brevità descritta 
la rappresentazione clcgantissimamente figurata nel nostro vasellino. 

Vedesi prima a destra una figura femminile con doppia tunica, e adorna di 
monile, presso della quale è la i.scrizione KAAtt (1) (la beila o piuttosto la òuona). 
Ella solleva la destra rivolgendo il gomito , e tien colla mano un laccio , o filo, da cui 
par che penda un piombino. Da lei si allontana alquanto un giovine con barba 
crescente, tutto nudo. Ila il capo circondalo da un ramo di mirto, la clamide, ed i 
calzari: poggia la sinistra sull'anca, c colla destra si attiene a due aste, in mezzo a 
ciascuna delle quali vedesi un cappio per sospenderle. Egli è denominalo forse 
no.vTErr,3 (2) ( quegli di cui lunga é la vita) : si appressa alla simbolica figura della 
Felicità ETAAiMOMA , la quale siede su di un sasso volgendosi al giovine da noi 
descritto tenendo con ambe le mani ima collana. Elegante assai n’è l'abbigliamento, 
ed è notevole la clamide ornala di stelle. Presso al capo della Felicità svolazza un 
vaghissimo Genictto(àai|tv>), che distende ambe le mani al giovinetto eroe, quasi 
chiamandolo a parteciparne. Ma due altre sono le necessarie compagne di questa 
beante dea. Una di esse , che l’ è più vicina , è l' Abbondanza , la simbolica 
personificazione del banchettare hanaaiSia , in succinta tunica , che pfesenta colla 
sinistra distesa un ramo di mirto , e soslien colla destra una cesta con un fico , un 
grappolo d'uva, ed un altro frutto. L'altra divina compagna della Felicità è la dea 
della Salute la celeste ttieiA , pure elegantemente vestita , la quale innalza una 
stellala clamide , inehinando alquanto la testa. Due piantoline di mirto sorgon dal 
suolo, e due corone della stessa pianta sono sospese nell'alto. 

Bella è dunque la riunione di queste Ire personificate idee della felicità, del 
banchettare, della salute, che concorrono a far l'uomo beato, e che voglio si abbiano 
come un augurio a tutti gli Scienziati Italiani , a' quali va egregiamente adattalo il 
nome stesso di noATETAt , come coloro , la cui memoria vivrà quanto il moto lontana. 

Ma più alta si mostra , meglio considerando , la intelligenza del vaghissimo 
vasculario dipinto , che imprendo ad illustrar brevemente. Noi non tardiamo a 
riconoscere nel giovine noATETiia un Eroe, che dopo il retto operare si avvia alla 

(1) Non adottiamo tutte le conclusioni del signor Vssing sul »n>s do' vasi dipinti 

de Nom. caeor. graee. pag. 9. Senza fermarmi su tal voce tanto frequente su' vasi, osservo 
solo che col merita di paragonarsi ciò che dice una donna presso Aristofane 

«òt'ovs* «■sii saté, hgtiitr, v. CiC. 

(2) Non saprei immaginare altro nome, giacché compariscono lo lettere noATE, poi 
una lacuna per lo spazio non più che di due sole lettere, in ultimo tracce di un 2, il 
quale compie la parola. 
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relicità dcH’EUsio. ImporUnlissimo all'uopo riesce un luogo dcH’autor del dialogo 
intitolato <^l>e qui rìrcrìsco voltato in italiano, perchè fa quasi il comentodel 

nostro vascllino. « Coloro i quali, egli dice (1), il buon genio ispirò nelle operazioni 
« della vita, addivengono abitatori della regione degli uomini pii: ove le stagioni 
« dell'anno somministrano ogni specie di frutti, e fonti scorrono di limpida acqua, 
a e tutti i diversi prati di svariati Dori si rivestono. Ivi sono lo scuole dèi fìlosoG, 
c i teatri de' poeti , i circoli , la musica , gli acconci conviti , i banchetti , ed una 
« eterna privazion di dolore, ed un viver piacevole ». 

Nell'alato Genio del nostro vaso ravvisar possiamo r>yxSii< (2) , che alla 
felicità chiama l'Eroe. Le piante, che sorgon dal suolo, servono ad indicare i giardini 
itiiii-yti , che si smallano di una eterna primavera, e la Pandaesia, la quale tiene in 
un cesto svariati frutti, trova un confronto nelle altre espressioni fnffi 

; ed è notevole che la Pandaesia dell' Elisio è appunto quella apportatrice dei 
fruiti della terra (3), ripugnando i cibi animali alla placidezza di quel bealo soggiorno. 


( I ^ *Oa(Mf {AsV y tii fòv oltilovin * 

*>>« tàiv trxy*xfiro’> yavffi * *f,yxt xxòxfiv «avro^'oi 9i 

ipòtot «roiMfìoif H y voi yixtffx roii)t»v y %xi xuviioi 

Xopoi y «jcf {Atitxjl «xo'W/AJirs y 9t>f*4rMiA Tt ) XA( s'>Tox»i»'<Ì7Tirot , x»f dniifxxo^ 

iì.'nrix y K»r Cap. 20 pag. 164 Fischer. 

(2) Veggasi su’Dcmoni la doUa nota ad Orìgen. eontra Celsum lib. Vili » volume I 
pag. 767 edit Dclarue. I buoni Demoni, secondo gli antichi, assisteano gli uomini 
virtuosi , e li guidavano co’loro consigli, Chalrid. in Tim. Platon, rom. p. 226, Clem. 
Alexandr. strom. lib. VII c. 2 p. 38Z Coloro i quali ascoltavano gli avvisi de' buoni Demoni 
raggiugneano la felicità: vedi Fabricio in aefa t. lohan. cap. 17. Leggasi su* Demoni ciò 
che scrìve acutamente il chiar. sig. cav. Gargallo negli annali deWiit. 1815 p. 26 segg. 
Anche il buon Demone riconoscemmo in altro vasciilario dipinto della collezione Jalta 
in Napoli, già pubblicato dal eh. signor Raoul-Rochettc, mon. in^J. pi. XLIX , A, e 
spiegato pag. 269 seg. Nel dar la descrizione di quel vaso, buUelt. arch. nap. an. Ili 
p. 92, e 91 , ne regolammo la interpetrazionc sul monumento, di cui ora ci occupiamo. 

(5) Parla pur de* frutti dell’ Elisio Claudiano, nella descrizione che pre.scnta di quei 
luoghi, ove si fa menzione ancor de* boschetti, de' fiori, de* prati: de raptu Pro$erp, 
libro II V. 282 segg. Questa figura della Pandaesia ò da paragonarsi colle simboliche 
figure delle Stagioni, o delle Ore, «yj» yw^ E qui da richiamare la 

personificazione dell’onuPA,chc si è incontrata io altro vaso di Ruvo: vedi il eh. Schulz 
nel buUett. di coir, archeol, 1836 pagina 122, e Jahn f^asenbilder pag. 21. Su questa 
personificazione dell’ Autunno veggasi pure il eh. Roulez, m^l. dephil. d’hist. et d^antiq. 
fase. IV, 4 p. 12. Varie simboliche figure delle Stagioni furono non ha guari ravvisate 
in funebri bassirilicvi dal cbiariss. abate Cavedoni; vedi indteaz. del m«s. del Cafojo 
pag. 69, e 119. 
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Nè disconviene la Salate a dinotar lo stato perpetuo di sanità indicato dalla privazion 
di dolori dall'anlor dcH'Axioco. 

Egualmente classico è il famoso luogo di Piudaro (IJ , ove parla della felicità 
de'bcati. Egli comincia daU'osservare , cbe le operazioni umane saranno severamente 
giudicate, ed i buoni vivranno una vita felice avendo i cibi senza il lavoro delle 
mani; non soDriranno dolori, e si tratterranno nel bealo soggiorno delle isole 
fortunale, ove aurati flori sbocciano da vaghi aibcretti ; tenendo tra le mani collane 
c corone. Soggiugne il poeta pe'rmi veltri di RadamarUo. 

Basta paragonare ancor questo luogo di Pindaro col nostro vasellino , per 
riconoscerne la corrispondenza tra loro. Vedesi in fatti la Pandaesia, che fornisce 
all’Eroe tutti i frutti della terra senza il lavoro delle sue mani , la Salute cbe lo 
preserva da’ dolori, e la fclicilà con un monile fra le mani: gli alberi e le corone 
compiono la scena (2). 


(I) Crediamo utile riferirlo per intero in appoggio di ciò che diremo: 


. . . . . rol 8' Xfiit Aiòf 
'AXir^i j xAfii ym 8f««> 

{«I ui , lòyov ai'yiyxf. 

Z. 8 K. tS 

*l70v ti yvKr<09iv s/ii, 

’J9* 8**» ih- 

ù> £%QVt4i y ai«roy^9Tipov 

Toy , Oli x^òvtik 
rcf y 

Otiti «réyrtoy ‘itvf y 
Kftyiy 8f*irfty * 

ìjì ««iti fif'y ri{<foi« 

6iS» , «rrtyc; <X*<~ 
fOV <ÙU|»u‘Alf , 

‘Atxnfiv y^(Aoyra< 

Afiivx • rof 8‘4 «ì>0’9(^»- 
rov itxi^vu «gyoy. 


A. 8 K. i8. 

0*901 8'^róÀ;i»9Jty 4« r^r; 

’ExxUfvòt iuivxvrti 
'AW 4 TXinrxv %ÌUìo> «xo^* 

’^VX'V y «fiiXsv Amk 
’OSòv K^dyov 
oiy * «y>ft (ixiui^vy 
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«rXVKoyri xxi xxitfivotf. 

K. 8 K. T) 

B9vV«d( iì0 óp^xU 'Pxtxsxx¥yja^ etc. 

Olymp. B V. lOG e 


(2) Parìa delle piante e de* fiori dell* Elisio anche Tibullo eleg. 3 lib. I, v. 39 c segg. 
Veggasi pure la raga descrizione che presenta Virgilio del soggiorno de’ beati nel VI 
dell* Eneide ▼. 5)0 segg., e 638 segg. Sull’Elisio è da veder ciò cbe scrive Origene 
contr. Ctlt, lib. VII, 28, volume 1 pag. 713, Delarue. 
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Ma profÒDda è pur la intelligenza di quella muliebre figura, la quale tiene in 
mano rarchipenzolo, compiendo Tofflcio di Nemesi, e misurando la rettitudine delle 
umane operazioni. Presso Pindaro sono i retti voleri di Radamanto (1); nel nostro 
vaso è Nemesi che valuta le umane azioni , e da cui dipartendosi l’ Eroe va al 
possesso della beatitudine. E notisi ebe ben le si adatta il nome di (fa6uon<i) ; 
giacché è la Nemesi dal buon volere , come lo stesso Pindaro appella 

Temi (2). 

La Salute, la quale vedemmo comparire assai bene per la privazione de‘ dolori 
e degli affanni, ci richiama al pensiero un altro luogo di Pindaro, il quale osserva, 
che se taluno goda di sano contento, non debba desiderare di addivenire dio, cioè di 
raggiugnere la felicità deirElisio (3). Egli perciò suppone che nell'Elisio si ritrovi 
l'v/ui’t Nè è fuor di proposito richiamar ciò che presso Platone dicea Socrate, 


(1) I giudici deirinfemo sono stati ravvisati io varii momimeoti: vedi de Wìlte 
coiai. JDurand, n.204, Millìo, tdMJ de Canoea, pLlU; veggasi ilMuUer ffondb. $^07 y 
1 , ed il chiarissimo signor Roulez nwflon^. de pàti. d*hitt. et d*antiq, fase. IV, 6 pag. 3-0. 

(2) Oìymp. B V. 11. Non sarebbe forse V archipenzolo disdicevQlo ad una Parca 

intesa a misurare i giorni do* mortali, per trovarne la corrispondenza con quelli 
determinati dal Fato. Sullo rappresentazìooi delle Parche , vedi il chiarìss. sig. cavaliere 
Avellino nel bMlictt. arch. napol. an. Ili pag. 17 e segg. , e quel che noi stessi dicemmo 
ivi pag. 43 e segg. B notevole che in una bacchica scena fu osservata una figura con un 
filo, e riferita pure alle Parche richiamandosi il luogo di Aristofane ran. v. 430, o% e 
gl* iniziati si avviano a que’ piaceri , che ^vsyo<j9i»: vedi Creuzer Gallerie 

der alt. Dram. ed il signor Walz nel giornale dello Zimmerman 1839 pag. 121 , c segg. 
Osservo intanto che meglio si troverebbe nel nostro monumento la figura di una Parca, 
giacché quella medesima espressione di Aristofane ò detta dagli iniziali , che già stanno 
a goder nelPElisio , luogo ove si dirige il PoUetes del nostro vaso. É poi conveniente in 
tale occasiono Tepiteto KAAU ad una Parca; ed è da richiamare la iscrizione bilingue 
Misenate del nostro reai museo, ove sì nomina la KAAH MOIPA corrispondente al 
BONVM FATVM: vedi i dotti Ercolanesi, vol.V delle pitture pag. 265, ì quali non mancano 
di ricordare le i«or|}ai di Aristofane, ih. pag. 2G6-2G7. Fu pure edita dall’ Orelli 
n. 3596, e dall’Osann «^11090 545, cf. Franz, elem. epigr. gr, p. 334. 

(3) ì\ poeta si esprime in tal guisa: 


'jy* 

tvrx d ' ti ri( 

*Ap9«i , •(Xfiiiid'»’ Krij(roai , nai 

E0Xoyi»i» 

Otymp. E T. 55. segg. cf. Olymp. B v. 29 segg. 
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cJi’cgli partir si volea dal mortale soggiorno avendo l'anima il piu che si potesse 
sana (1). Questa salute tutta spirituale potrebbe ancora addilardsi nel vaso che 
illustriamo. 

Ognun vede che queste idee concordano col Pitagorico sistema della immortalità 
delle anime ; ed io vorrei scorgerv i un' altra non lieve traccia dell' altra teoria dello 
stesso Pitagora sulla mrtcmpncon.il giovine Eroe, die si avvia alia feiicità, lu il nome 
di noi'xrY;^, l'uomo da'lungfai anni, nome che cozza coiia imberbe giovinezza di dii 
lo porta. Ma tutto si si>iega col sistema deila meleruomaloti , e lo stesso Pindaro ce 
ne foniisce gli argomenti nella citata seconda Olimpiaca (2). Egli ne avverte die la 
felicità raggiugnevasi da coloro i quali tre volte sulla terra rimanendo tennero lo 
spirilo lontano dalla ingiustizia. L’Eroe dunque die si invia ali'Elisio ha già vissuto 
tre Volle intemerato c puro; ancordié giovine, la sua vita è lunga, e ben gli si 
addice il nome di Polyfles. 

E qui osservo che pur sta bene nelle pitagoriche dottrine che la Pandafsia 
presenti solo frutti delia terra, giacche è nolo ebe nella scuola di quel sommo 
filosofo si divietava l’uso delle carni. 

Sarebbe forse suflicicnte il fin qui detto per la illustrazione della importantissima 
pittura che imprendemmo a dilucidare. Ma vogliamo aggiugnerc un'altra idea, che 
ci sembra necessaria, ed è che il giovine Poliete figura un inizialo, il quale è fallo 
degno della felicità. 

Nelle idee dell’ antidiilà entrava che soltanto gl' iniziali fosser capaci di 
raggiugner la beatitudine negata a'profani ; ed è a tal proposito importantissimo 
quel che dice Aristofane nelle Pane. Ivi il coro degl' iniziati invoca lacco il dio 
dc’mislerii, dicendo che si appressasse nel campo ove facean soggiorno, portando 
una corona di mirto tutta piena di fruiti («oii.ui,Mroi), come sou le corone del nostro 
vaso. Dice dunque il coro degl' iniziati che si aggiravan per campi smallati di rose ; 
sf^giugnendo che per essi soli era piacevole il sole e la luce (3). 

£ forse non senza una intenzione il dolcissimo e profondo Virgilio mette 


(1) «V vyit3Tàrv,v ; va Corgia pag. 026 edit. Serrani. Una dotta 

memoria sullo divinità della salute ha scritta ultimamente il chiari.ssimo sìg. Panofka 
die neitgòller der Crizrlun, Berlin , 18à5; ma in essa non si parla particolarmente di 
Uggita. 

(2) Verso 123 segg. 

(3) Xrìstnpb. ran. v. àUSsegg. Altrove son chiamati àlssoi *à5jiii«r»« ib. v. 1.06-157; 
agg. l'antico scoliaste al v. 158. Veggansi sulla felicità attesa dagl'iaiziali le cose 
dottamente notale dal Lobcck ^glaofkamm pag. 69 segg. , c dal cavaliere Avellino 
deteriz. di una cosa pomp. pag. 43 e 44, Napoli 1837. 
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nell’Elisio Orfeo c Museo, come coloro che reputavansi fondatori ed istitutori delle 
ùrgie e delle telett (1). 

Queste stesse mistiche idee poi non disconvengono alle pitagoriche dottrine ; 
giacché Pitagora era io lutti i misteri! iniziato. 

Il monumento che brevemente abbiamo illustrato dilTondc non poca luce sopra 
una intera classe di vasi , che stimar si deggiono certamente di funebre soggetto , 
come faremo altrove più estesamente vedere (2}. Intendiamo dò dire specialmente 
de' vasi apuli e lucani , ne’ quali il funebre siguiOcato va di rado disgiunto da profonda 
intelligenza. 


(1) Acn. VI verso GH7 segg. Fa a tal proposito un importante luogo di Platone: 
poh'Iiror. lib. II pagina ^25 Serrani, ove si mostra che i conviti do’ beati erano propri! 
della dottrina di Musco e di Eumolpo, e per ciò di quella delle iniziazioni. Vedi 
Avellino L c. pag. 43 n. a. 

(2) Per ora ci contentiamo di dar su queste idee la spiegazione di un bel vasetto 
della forma detta della oenochoe appartenente alla collezione Jatta in Napoli, del quale 
daremo altrove più minuta descrizione. Siede nel mezzo sopra una sedia Orfeo con tiara 
c lunga veste sonando la cetra. Da un lato è una donna tutta adorna , la quale tìen 
sull’ indice della sinistra un augellclto, c col destro gomito si appoggia ad una vasca, o 
fonte, Teggeudosi superiormente il getto d’acqua che proviene da un canale. Questa 
donna tiene un bianco flabello, e presso di lei è una tenia nel campo. Dall’altro lato 
ed innanzi alla 6gura sedente é un giovino nudo con bianca corona , ebe gli circonda le 
tempia, ed altra più ampia corona da cui pende una gialla benda sosUen colla destra. 
Colta sinistra tiene un ramo di edera. Tale scena spiegasi perfettamente , se la 
consideriamo una scena dell’ Elisio. 

Orfeo, corno notammo, è messo da Virgilio in quel beato soggiorno: 

Aec non TTirciciur longa rum rcrte tacerdos 
Qbloquitur nummi SfpUm discrimina vocum; 
iamque eadem digilis » iam pectine pnlsat còurno. 

Aia. lìb. VI , C47 segg. 

Egli vi ò come beato, e come capo degl’ iniziali che bau raggiunta la felicita. Il flabello, 
le corone, le tenie sono simboli insieme mistici , o di beatitudine; c la fonte di limpida 
acqua presso cui si ristorano gli uomini giusti serve a Ggurar quell’acqua che nutrisce 
i fiorellini delle isole fortunale di Pindaro, vedi sopra; prato rcccniia 

nvij di Virgilio Jcn. VI, G7G, che l’ autor deU’Axioco rammentava, U iSiTao* 
vedi sopra. Degli uccelli dell’ Elisio parla espressamente Tibullo eleg. 
3 lib. I v. 59 seg. 
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CENNI ESTETICI 

SULLE ORIGINI E LE DOTI 
DEL TEATRO l’^DIANO 

SOCIO OAORABIO 


UARivANu come stelle cadenti le creatrici fantasìe della Grecia ; e 
in Alene ruUimo gemito dell' eloquenxa era già 8oflt)calo dallo 
JitS^;W€slreiiiu> delle armi, onde la Macedonia prorompente apprestavasi 
I a sconvolger la terra per amor di gloria e di conquista. La spada di Alessandro, 
l'Iie Ivilenò una luce sanguigna su tanta distesa di spazio, si spezzava infeconda 
di civiltà fra le mani de' suoi ambiziosi Luogotenenti, i quali, dai primi Ingidi 
in fuori , non rivolsero la loro ferocia che a cercar di serbarsi con le violenze 
la preda , in cui ciascun di essi avea fitti gli artigli. E quando Roma stendea 
d suo scettro di ferro su quelle poetiche regioni, e con le ipocrite carezze, 
onde il più forte palpa i dolori del più debole per incantarli , trascinava in trionfo 
sul Tevere tante intellettuali ricchezze , l’ arte vi perdea la originale sua tempra ; 

la 
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poiché r ingegno non si trapianta ; si spegne anzi per sempre con le favorevoli 
condizioni che lo aveano suscitalo. 

Sulle rive intanto del Gange, ove il nome greco , spoglio de’ suoi più nobili 
vanti , avea risonato appena come fischio ripercosso di passeggierà tempesta , sorgea 
sjiontanca e gigante una letteratura drammatica, la quaie, rimasta ignota per diciotto 
secoli al resto dell'iiman genere, parve non essergli allin rivelata, che per dare una 
mentita solenne ai fantastici sistemi di una critica di partito. DUGcil cosa è al certo 
il ravvisarne di colpo le positive origini a traverso il velo simbolico, di cui per 
necessità di stato i popoli primitivi soleano involger sempre i loro più splendidi 
concepimenti : ma facendosi a risalir di fenomeno in fenomeno lutto lo stadio ivi 
percorso ne' campi deli' immaginazione , il punto altissimo finalmente si scopre , 
ove dissipate a un tratto le tenebre , una luce inattesa irradia l' immcnùtà de' suoi 
rallegranti colori , ed offre alla pubblica meraviglia un nuovo mondo , come surlo 
allora dal nulla innanzi al cenno- creatore dcM'Onnipotenza. 

É notabile infatti, che fra le tante allegorie , ordite con arte a noi occulta dal 
sagace spirilo dell' antichità , per adombrarvi qualche gronde idea che il comun 
linguaggio era incapace di esprimere, bellissima é quella che presso gl’indi ci addila 
il primo svolgersi della forma nelle arti della poesia. Un Valmichi , giovine bramino, 
il quale per impeto di un ingegno sconosciuto agli altri ed a se stesso, un di svagava 
solibirio per le campagne in cerca di polenti sensazioni , crasi fermato a vagheggiar 
con diletto una coppia di augelli, che assorti nelle delizie dell' amore fra i verdi rami 
di un albero, faceano echeggiare alle fresche aure la sv ariala melodia dei loro voluttuosi 
gorgheggi; quando per freccia spiccata da ignota mano, caduto l'un di essi trafitto, 
l'allm, battendo angoscioso le ali, cominciò ad aggirarglisi d’intorno con si acuti 
lamenti , che il bramino commosso non potè astenersi dal maledir con ira il Irarbaro 
cacciatore ; e per la pietà di tanto infortunio , sgorgategli naturalmente le frasi dal 
labbro sotto ritmica impronta , gli venne per la prima volta scoperto l’ incantesimo 
del verso. 

Non in altro per fermo questa volgar tradizione si risolve, che in una prestigiosa 
immagine, ordinata con l'apposito disegno di stabilir figuratamente le vere psicologiche 
origini della poesia ; riguardandola , non come lo stentalo parto di menti gelide o 
evirate, cui nell'assenza di tutte le grandi e generose passioni punge il solo stimolo 
di andar brancicando cadaveri per infonder loro una vita eh’ esse medesime non 
hanno , c scroccarne applausi bugiardi che diventano senza saperlo complici 
dell' impostura; ma come la esplosione di una inquietudine interna, di una, quasi 
dirci , febbre dell’ anima , suscitala da qualche irresistibile alletto , che scintillando 
fuoclii vivissimi, si esala spontaneo al di fuori; e sembra trarci a interrogar Dio e la 
Natura sul gran mistero di questa umana potenza, la quale con la creazione di 
straordinari aggregati , di cui non vi ha modelli visibili nella realità della esperienza 
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comune , si scote , s' innalza , e trascende i limiti del tempo e dello spazio per 
collocarsi a rimpetio deH'etemitii e deirinlìnilo. 

Trovata cosi nella magia del ritmo e del metro la fondamenlal forma onde la poesia 
ricoDgiungesì alla musica , cd ispirato simultaneamente da queste due primogenite 
iiglie dell'alTetto, le quali sgorgano purissime dal cuore, perchè indipendenti sempre 
dai bisogni materiali dell’ esistenza , Valmlchi non era fatto per disperderne l’uso in 
frivoii o fallaci obbietti. Accogliendo nella irrequieta mobilità della sua capace fantasia 
le piu alle come le più peregrine commozioni , egli dovea tendere istintivamente 
all’ideal conquisto dell’intero universo, benché l’universo medesimo sembrasse in se 
troppo angusto a contenerlo. Spaziandovi quindi, come se un arcano potere lo avesse 
privilegiato ad esserne l’arbitro, ei ne trascclsc i fenomeni più nobili e più armonizzanti 
con la disposizione degli animi , ai quali si proponea di fame spettacolo , ne ricompose 
le sparse fila in una macchina di non più intesa magnificenza, ispirò su tutto il soflio 
del movimento e della vita, e fra l’Indo e il Gange si udirono ritornare a un tratto 
i canti della prima epopea di cui faccia menzione la storia, sette secoli circa innanzi 
che Omero fiorisse. 

Campeggia in questo poema un’idea , che può riuscir forse incomprensibile a 
popoli emuuti da lunga e decrepita civiltà, ove l’uumo si è già identificalo a tutte le 
unte e a tutte le miserie , ma che nella fervente adolescenza delle nniioni tocca una 
corda , le cui vibraziooi van tosto a sommovcre te ancor non guaste attitudini 
operative dell’anima. L’unian genere, per nna espiazione arcana il cui obbielto si 
perde negli abissi del divino con*^i^ » d del continuo involto sulla terra da una 
Icmiiesla di mali , ebe non son temperali , ma resi più aOéttivi e mordenti dal ' 
contrasto di qualche raro lampo di bene che talvolta vi traluce. Se non che , 
mentre l’uomo invilito dalla propria corruzione o dal funesto disinganno, imprecando 
la inellicacia del bene, si racchiude nel suo solo individuo per presentare il men 
possibile di superficie alla piena de’mali che lo minacciano, quegli cui la fantasia è 
ancor vegeta cd espansiva , piacesi a vagheggiar nel bene certa misteriosa benché 
non apparente potenza, per cui spera che un di prorompendo assalga e vinca e disperda 
il male a conforto della nmanità straziata ; e pascendosi di si generose illusioni , vi 
attinge un elemento di forza che prima non avea ; poiché se il sacrifizio è una trista 
necessità che si trasforma spesso in dovere, la speranza è un caro delirio che veste 
abito di virtù , quando contribuisce a nobilitar l’essere umano, e non fosse altro a 
ingigantirlo innanzi al severo testimonio della sua coscienza. 

Personificando questa sublime idea per imprimerne tracce più profonde negli 
animi, Valmichi dié volo alle sue ispirazioni , e cantò le imprese di Rama, principe 
insigne della dinastia solare , il quale arcanamente informato sin dal suo nascere 
dell’alito di un benefico Dio, era stato eletto a debellar con armi latate l'indomabile 
Ravuna, monarca de’ perversi genii, che desolava da gran tempo quelle contrade. 
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spandendovi a piena mano i disordini e gli orrori. Le scene or lugubri or rallegranli, 
ma traitcggiale sempre con largo e polente pennello : gli episodi che svariatamente 
or sospendono l’attenzione di chi legge, or la risommergono io più feri contrasti di 
ombra e di luce ; le vicende alfine d' ogni specie , cui le sobliollcoli passioni 
concorrono a render memorabili e strepitose , si dispiegano, si atteggiano e si 
alternano con (lomiu in questo meraviglioso lavoro, sino al punto in cui Rama, 
inseguendo con esercito innumerevole il suo nemico , gitia un ponte di rupi 
sull’oceano per raggiugnerlo fin dentro all’isola di Ceilan , ov’ crasi rifuggito con le 
infeste sue torme, e lù dandogli un’ultima sanguinosa battaglia , |ierv'icne a romperlo 
(la ogni canto, c a riacquistar la sposa dilettissima, che nell’ intervallo gli avea 
l’empio rapita con malvage insidie: si che la grande opera di già compiuta , ei sen 
ritorna in trionfo nc’suoi stali fra gli applausi della umanità redenta, e in mezzo a 
una pioggia di fiori misteriosi che dall’alto de’ cieli gli cadono per via d’ogn' intorno 
sul capo. 

Cosi la immaginazione prccorrea rintclligenza nella famosa dollrina de due 
principi! , che in seguilo ebbe si caldi propugnatori nel centro dell’ Asia, e che al 
certo è l'unica filosofia di cui una esperienza crudele possa mai somministrar gli 
elementi a dii non avendo a scorta i lumi di una rivelazione positiva, è astretto a 
sciogliuie cui «ìli mezzi umani l’inestricabile problema della natura morale. Né per 
ciò è a dirsi , che progreUeuilu la scienza in quelle ingenue regioni , venisse a 
contaminar l’arte de’ suoi freddi e misuj.iti garrili: poiché quest’ ultima soppesi anzi 
per lungo tempo mantener si libera ed indipeud/^nte dalle sovversive pretensioni 
dell'altra, che mentre le filosofiche sette ivi straripavano a nrcoccupar le menti, 
avide sempre di ajiprcndere, il bramino Viasa dettava con incantesimo uovelln una 
seconda epopea, nella quale, benché pel germe delle ispirazioni battesse identiche 
vie , dando anch'egli al rinomalo Crisna i medesimi soprannaturali poteri che 
Valmicbi avea dati a Rama per comlxatlere il male sulla terra , pur la forza e la 
freschezza della sua fantasia fu tanta, ch’ei si mostrù del pari grande ed originale 
nella scelta delle parti e nel felice ordinamento de’ complessi ; e giunse ad emular 
non solo, ma e a soiqiassar forse in bellezza, in varietà ed in magnificenza il suo 
valente predecessore in quella nobile carriera. 

Siccome intanto le arti del disegno già prosperavano fra gl' Indi , perché 
r architettura ebbe la sua origine sin dai tempi remotissimi , in cui le nmanc belve , 
abbandonale le caverne de' monti, eressero a strato di civil comunanza il primo 
tempio alla divinità, era inqiossibile clic ingegni si alacri, si abbagliati dal prestigio 
delle arti poetiche, non concepissero il partilo di restringere alquanto le proporzioni 
epiche di queste ultime, e chiamar le prime ad accoglierle nei loro determinali 
recinti, per far che i scusi avessero parte aneli’ essi nelle inebbrianti voluttà della 
immaginazione. In tal guisa il dramma dovea naturalmente staccarsi dall’ vpu|iea , 
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chi- ìB s« ne conleue>a i preziosi archetipi; ed improntato del medesimo vivilicauli 
alito, presentarsi all’ ammirazione de' secoli, a fln di mettere in risalto, non il 
contrasto grettamente atroce fra carnefici e vittime in azione, o le tutte impotenti 
fra scelleraggini c virtù sognate , ma lo spettacolo delle grandi e straordinarie 
vicissitudini della vita, preso daU'nnico aspetto non diradante la natima umaua, <■ 
sotto l’occulto predominio di una iucomprensibile fataliUi, che da se sola simboleggia 
la rapida, instabile, procellosa condizione deU’uomo sulla terra. 

Del primo inventore del dramma non si conosce che il nome da’medesimi indiani : 
e’ fn Serata, il quale vivea sotto il regno di Pororava, secondo prìncipe della razz.a 
lunare , dodici secoli circa innanzi all’ era cristiana. Rapportano ivi le )iU|iol.ari 
leggende , che il gran segreto di questo ramo dell’arte gli tosse disvelato dallo stesso 
Brama, il sapientissimo fra i loro numi; e che gli applausi da lui riscossi nel darne 
S|ieltacoln agli abitanti della terra, il facessero chiamar subito a intrattenerne gli 
abitanti del cielo , ove sotto la sua special direzione le sue opere ventano con pompi 
rappresentate dai Gandarbi e dalle Apsare, o come noi diremmo, dai genii c dalle 
ninfe immortali die in quella fantastica mitologia fàcean l’ ornamento e la delizia 
della splendida corte del Dio Indra : favoloso concetto, da cui , sollevato alcun lembo 
del simbolico velo che oc adombra la sostanza, c a desumersi non poter essere stati 
di volgar merito quei dr amm atici orditi , quando eccitarono un siflàtto sbalzo di 
entusiasmo in anime già' temperate agl’ incanti dell’ epopea : poiché veramente non 
sappiamo ebe i greci , si prodighi di corone ai sommi artefici di ogni eslclica 
meraviglia, si mobili ad accendersi per tutto ciò che loro si otTria sotto le prestigiose 
forme del bello e del grande , abbiano mai decretata una simile apoteosi a Tespi e .vd 
Epigene, da cui si avvennero a udire i primi vagiti dcU’artc scenica. 

E se già in seguito nuovi tesori non si disseppelliscano di quell’ antichissima 
coltura , die le tenebre di età si lunghe ci han crudelmente inv idiata , dobbiamo forse 
deplorar per sempre , con la perdita delle opere -li Bcrata, quella pur anche di 
quante altre nello stesso genere i di lui successori diedero «ila luce ; non es.sendo 
vcrisimile che ne mancassero là dove l’Immaginazione avea ricevuto uu si energiin 
impulso. Nè per gradi scendendo verso tempi a noi più prossimi, ci è dato ferniarri 
all’ingenuo, al diheato, al tenero lagadeva, di cui ci resta il prezioso pastoral poiana 
in dialogo che ha per titolo Gilagocinda; poiché questo prodigio di liriche e di 
elegiache dipinture, piuttosto che un dramQia nello stretto significato de’ vocaboli , 
non è che un leggiadrissimo e patetico Amebeo, ispirato dalle grazie in grembo .alla 
innocente voluttà ed in vista dell’ univcrsal sorrìso della natura. Quindi l’epoca vera 
in cui la storia di quel teatro incomincia, pei monumenti positivi che ne sono 
stati recentemente scoperti , non può segnarsi che all’ apparizione di Calidasa, il 
quale fiorilo immediatamente appresso , volò tant’ allo con le sue drammatiche 
creazioni, che a niun altro fu poi concesso di aggiugncrlo c di emularne la fama. 
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Di questo insigne poete che Unto accrebbe nelLOriente la gloria delle lettere, 
gareggiano di pari squisitissime bellezze due principali componimenti , la Sacontala 
e la Onxui, ove pei caratteri c per gli alTelti , per le situazioni fondamenUli e per le 
accessorie, il mondo della realità s’innesU con si viuli e magiche giunture a quello 
della mitologia, che per una combinazione di tinte cui la più ardiU fanUsia può 
tener dietro appena, uomini e Dei sembrano riuniti nel medesimo elemento, e vivere, 
sentire, favoleggiar, quasi direi, fra loro, come aerei c volteggianti fantasmi di un 
sogno delizioso. A non uscir dei limiti che ho prescritti a me stesso in questo breve 
discorso , io accennerò con rapidissimi tocchi la sola orditura del secondo , si perche 
men disvilgato dell'altro, c si perchè rammenU gli straordinari casi di quel Pororava, 
giovine prìncipe di cui si è innanzi bvellato , il quale pel maestoso ed avvenente 
aspetto , e per le virtù civili e guerriere di cui era eminentemente adorno , meritò 
il particolar favore de’ numi , c divenuto l' idolo de’ suoi tempi, fu dai posteri collocato 
fra i piu celebri croi delle antichità indiane. 

L’azione prorompe , senza languidi e fastidiosi proemi , al primo schiudersi 
della scena. Uno strepilo di lamentevoli grida si ode risonar dall’alto : esse partono 
da un gruppo di Apsare, investite da un perverso Genio, il quale, lesi gli agguati 
sul di loro passaggio a traverso gli spazi dell’ etere , ne rapisce una per trarla .seco 
nel suo abbominato soggiorno : ed è la bellissima fra tutte , la seducente ed 
incomparabile Orvasi. Le altre già desolate sbalzano a lerra, invocando soccorsi fin 
presso ,-illa reggia di Pororava in Pratisdana: il giovine guerriero accorre alle strìda; 
e neH'apprendere l'immodesto attentalo, ascende in armi l’aligero suo carro, insegue 
r empio con la rapidità del fulmine , e strappatagli di mano la preziosa preda , 
riconduce pallida c sv'ennta la redenta fanciulla fra lo braccia delle sue celesti 
compagne. Riacquistalo il senso allo di costoro amorevoli carezze, Onasi affissa i 
suoi grandi occhi azzurri in quelli del suo liberatore, che leggiadro di gloria e di 
fattezze, te sta pieno di sollecitiutini a confortarla da canto; ed estatici nel rimirarsi 
a V icenda , bevono an>"»duc , in quel rapido cambio di pietà e di gratitudine fra loro, 
il dolce assenzio d’uno scambievole affetto. Forza è intanto che lo ninfe riprendano il 
cammino del ciclo: mossasi anch’essa Orvasi, lascia inavvedutamente incespicar la 
sv entulaiile sua capelliera fra i tralci di un vicino arbusto : Citraleca , fra tutte le altre 
la piu a lei devota, corre a districamela ; c sorrìdendo scherza con affettuosa malizia 
su quel felice ritardo alla partenza , che permette ai due amanti confusi di mandarsi 
reciprocamente un'ultima tenerissima occhiala. 

Mentre assorto nelle nuove ansietà del passionato suo animo, Pororava già sente 
di av erne smarrita la calma, Orvasi dal suo lato, impaziente di udire dal di lui labbro 
quel che la muta eloquenza del ciglio aveale da lungc rivelato, confida le sue pene 
alla diletta Citraleca , e delibera di R'cnder giu con essa per rivederlo. Fendendo 
allor l’acre sotto invisibile forma, qual è dato ai celesti, ella il rinviene in grembo 
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111 agitati pensieri nella solitudine di un boschetto; e teme da pria eh’ e’ possa di 
lutt' altro esser là preoccupato che del suo amore; ma il nome di Orvasi eh’ ci ripete 
sospirando a se stesso, la rassicura: e volendo aprirglisi con franco linguaggio senza 
offender la dilicatezza che conviensi al suo sesso , gli lascia correre a’ piedi , come 
spintavi a caso dal vento, una larga foglia di albero, su cui avea ella inciso poche 
ma calde parole sull’armonia de’scntimcnti ond’eran compresi i loro cuori. Raccolto 
quel gentile messaggio, e non crédendo alla inaspettata sua gioia , volgesi affannoso 
Perorava, c scorge la vaga ninfa, che (atta visibile, gli sorride amorosamente da 
presso. L’ebbrezza del mutuo contento rìman perù subito frastornata da un incidente, 
che sospendendo l’azione da questo primo aspetto, vi aggiugne con destro artificio 
un altro nodo per crescerne l'interesse. Serata (acca rappresentar nell' Olimpo un suo 
novello dramma, e dovea esserne Orvasi la principale attrice : un messo del cielo 
vieti quindi a sollecitarla di ritornarvi; e i due amanti sono ancor per poco l’un 
dall’altro separati. 

Era costume antichissimo in quella regione, die nelle alte classi della società 
ogni nubile donzella si scegliesse da se lo sposo nel numero de’ pretendenti , ■ quali 
graditi dalla famiglia , le veniano man mano presentali : si che preso tempo a 
deliberarne, ella poi dichiarava in un apposito generai convito il nome di colui che 
il suo cuore avea prediletto; e le nozze s’intendevano immediatamente conchiuse 
cui porgergli ch’ella indi facea, una ghirlanda di fiori. Or le nozze in questo special 
modo celebrale fra la divina Lacmi e il Dio Visnù , formavano il soggetto di quel 
nuovo dramma di Berala. Lacmi ne’ miti orientali, come Venere ne’ miti greci, era 
la Dea della bellezza ; e pel concorso di un comun concetto , il cui vero senso 
allegorico resta tuttavia oscura alle diligenze della critica , nasceano omcndue dalla 
spuma del mare. Orvasi, destinata in quella scenica rappresentazione a recitar la 
parte di Lacmi , avea già per l’ incantesimo della voce , |>er la grazia degli 
atteggiamenti, e per la viva espressione degli affetti rapito a se l’ entusiasmo di tutte 

le divinità spettatrici. Ma sventurata! ella obblia il suo personaggio nell'atto 

di profferire il nome di Visnù ad obbietto della sua scelta ; e come risospinta da 
forza irresistibile nella sua propria situazione, le sfugge involontariamente dal 
labbro il nome di Pororava. Acceso di subito sdegno per I' equivoco inaspettato , 
die gli guastava il nesso dell’ idea , il poeta impreca la male accorta Apsara , e la 
bandisce per un dato tempo dal cielo: se non che ladra impietosito, non potendo 
rivocare il decreto del sapiente, affrettasi a confortarla ; ed in compenso le (lermctle 
di passare il suo esilio a fianco dell’eroe da lei sospirato ; prevenendola perù che ne 
sarebbe disgiunta, ove questi si avvenisse di mirare in volto il figliuolo ch’ella gli 
darebbe. 

Nel frattempo la reggia di Pratisdana era in ugual trambusto per le gelosie della 
regina, la (piale insospettita dei furtivi amori del principe, minacciav,i d'involger 
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ludo nella più rincrcsceTOlc discordia : ma savia quanto forte , scorgendo essen i 
certo che di fatale nella sua sventura , per cui la stessa infedeltà del marito , come 
preilìsiHjsta da supremi arcani , meritava indulgenza , ella risolve di rassegnarvisi 
con dignità; e simulando un voto solenne, lo dichiarava sciolto dai legami che a lei 

10 univano, e in islato di stringerne a sua posta dc'miovi. E in ciù fu destro l'autore 
per salvar la morale dell'azione senza uscir del verisimile : poiché antichissima era 
ivi l'usanza di sciogliere in tal guisa i contratti nnziaii ; e se no veggono riprodotti 
spesso gli esempi anche nei drammi di Sodraea e di Bagabuti , che in quella nobii 
carriera succedettero a Calidasa. Fu quindi allora, che vestita di spicndicnto porpora, 
ed ohbiiate le recenti amarezze, la proscritta Apsara facea lieto ritorno a Pororava; 
e a prima giunta, scortolo assiso in compagnia di tristi pensieri nel solito reai 
boschetto, ella se gli avvicina daile spalle inosservata, e con un sorriso di amabile 
ingenuità gli benda gli occhi con le sue mani. — Questa è Orvasi , grida il principe 
!\ lei rivolto con subita eCfusionc di affetti: — si, ella dice tuttavia scherzosa; e viene 

11 reclamar per se quella destra , già divenuta libera dai primi nodi . — Solennizzate 
cosi fra loro le ambile noue , pensano di ritrarsi dallo strepilo della città in quieta 
ed amenissima campagna, ove altri casi insorgono a continuar le alternative delia 
situazione lino al suo ultimo scioglimento. 

Orvasi è già madre: ma la prevenzione che ciò possa esser causa di separarla dal 
suo diletto , la spaventa ; e tutti i suoi celesti poteri vengono da lei adoperali per 
iiasiondernc il segreto. Al destinato momento, una penitente del deserto, rinomala 
per pietà e per sapienza , raccoglie il frutto di tanto amore per averne cura nel suo 
impenetrabile asilo, senza che il padre lo vegga. E provveduto a questo imperioso 
bisogno, tutto sarebbe concorso ad abbellire una si prospera esistenza, se la fatalità, 
per mettere a novella prova la tenerezza di quelle due anime , non avesse lor 
preparato da lunge un altro infortunio. P.asseggiavano entrambi un mattino presso le 
spande di un ruscello; e Pororava, scorta ivi a caso una ninfa che seminuda 
folleggiava tra qucilc acque , fermasi a riguardarla. Orvasi che tanto teme, perché 
tanto ama , ne concepisce dispetto , c si allontana da lui fuggendo ; forte del 
sentimento della sua innocenza, indarno ei la siegue affannoso per disingannarla: 
ddeguatasi da' suoi occhi come lampo, ella nel delirio delia passione trascende i 
V ietati limili di una prossima incantata foresta , e vi rìman trasformata in arbusto. 

non che le lunghe smanie del principe , che ne va in cerca lamentando per quelle 
c.vmpagne, movono finalmente a pietà gli Dei : mercé un magico rubino ch'ei trova 
nella fenditura di una rupe, Orvasi riacquista le sue prime forme ; e la ben augurata 
gemma è subito legala io catena d’oro per ornar la di lei candida fronte , a memoria 
della ottenutane salvezza. 

I.' azione già corre al suo termine con nn ultimo incidente. Ritornala col Re in 
Pratisdana, Orvasi prendeva un giorno rordinario suo bagno nelle acque del Gange; 
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e i suoi abili e i suoi ricchi moaili stavano raccolti a pie di un aibero presso alla 
riva. Di là svolazzando a caso un falcone , abbagliasi del rìvo luccicar del rubino 
incantato ; ed eludendo la vigilanza delle damigelle che vi erano a custodia , lo 
rapisce. Il caso, come di tristo augurio per la special natura di quella gemma, 
spande la desolazione in tutta la reggia. L'uccello sfugge ai numerosi cacciatori che 
da ogni lato si spediscono ad inseguirlo: ma sui liminaridi un vicino poggetto resta 
ucciso da ignota mano ; e il rubino è riacquistato : con esso recasi al Re la freccia , 
tratta sanguinosa dal fianco dello spento rapitore : c mentre tutti son colpiti di 
meraviglia , leggendo su di essa inciso — [rneia del figlio di Pororaca e di Onasi — 
la penitente che avea educato il giovinetto con tanta cura sino al suo dodicesimo 
anno, presentasi per restituirlo alla madre; poicliè avendo egli già sparso il sangue, 
non può dimorar piu a lungo in un sacro recinto. Nel giubilo universale , ondo 
ammirasi tanta grazia e tanta destrezza in quel bellissimo fanciullo, da' cui lineamenti 
rifuigea la immagine schietta dell'augusto padre. Orvasi è sola che si stempra in 
angosciose lacrime: questi avea già mirato io volto il figliuolo, ed ella ne riman 
disgiunta per sempre. Ma Indra non cessa di proteggerla: ei rivoca il primo decreto, 
e le permette di esser la sposa di Pororava durante la di lui vita. Fra gli applausi e 
la gioia di tutti, la splendida cerimonia onde il figlio, associato all’impero, ne riceve 
le gloriose insegne , chiude con magnifica pompa la scena. 

Taluno , preoccupalo dalle vecchie regole die meccanicammle apprese nella 
scuola , dirà forse che in questa tàvola ci cerca invano lo si vantate aristoleliche 
unità del tempo e del luogo. E la sana critica risponderà , che ad essa basta il 
rinvenirvi serbata la indispensabile unità deU'ordilo , in cui per la potenza di una 
maestosa e preesistente idea il drammatico nodo s’ inviluppa e si sviluppa senza 
contorsioni , e come pel segreto impulso di un elemento animatore che gli presta 
norma c sostegno. Tal altro , avvezzo solo ad aggirarsi per entro alla morta gora di 
ciò che unicamente cade sotto il geometrico senso del tatto , sfaterà pur forse con 
dispregio quel complesso di fantastiche invenzioni, sulle cui tracce invero s'incontrano 
in tempi di tutt' altra indole anche il Boiardo c l’ Ariosto, ma che in ugni modo ei 
non trova giustificato nella luminosa dialettica di Epicuro. E la sana critica il farà 
subito accorto che in ciò almeno l'autore non lo ingannava : poiché da' suoi primi 
voli ei noi chiamò altrove a spaziarsi che in un mondo ideale , ove se tutto sembra 
uscir fuori della natura visibile, nulla vi è almeno che degradi c contamini la natura 
morale: che anzi quest' ultima vi si esalta; e non foss' altro si applaude in veder per 
|K>co sottratto a'suoi occhi quel consueto apparalo informe, onde in mezzo ad odii, 
a tradimenti, a vendette, ad eccidi! d'ogni specie, il prosatore mascherato da poeta 
suol piacersi a coordinar delitti o stolti o esecrandi per procacciarsi la voluttà di 
fulminar condanne ancor piu esecrande o più stolte ; e trasforiiiar cosi la più 
incantatrice fra le arti in un bagordo di galere o in una piazza di patiboli. 

i5 
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È certo perù sempre, che se per U combinazione degii avvenimenti l’autore 
sbalzava ne’ campi di un verosimile , cui è dato alla sola fantasia il raggiugncr 
l’altezza , ei seppe tener» nei recinti di una realità piena e sensibile per la dipintura 
de’carattcri c la espressione degli affetti ; artificiosamente industriandosi a sfumarne 
le Unte in guisa, die negli uni apparisse nobiltà sostenuta di contegno senza fasto 
d’impassibile stoidsmo; e negli altri facile attitudine ad espandersi d’ogn’intomo 
senza predisposizione a tendenze abbietto. Pororava inIàtU d rappresenta il modello 
di un personaggio, in cui l’eroe non cessa mai di rimanersi a fianco dell’ uomo, e la 
virtù più schietta non isdegna di servir di corteggio alla più tenera delle passioni. 
Ed Orvasi , non per la sua celeste natura, ma per la flesàbililà de’ contorni e l’ideale 
delle forme onde fu concepita, ci vien come un essere meraviglioso, che mentre 
passeggia sulla terra , sembra non mai toccarla positivamente col piede ; l’amore 
istesso che in lei può tanto, è lumeggiato con si dolci ed aerei colori, che direste 
non aver altrove il poeta intinto il suo pennello, se non nella polvere che cade dalle 
ali della farfalla. 

Cosi tutu gU altri secondarli personaggi, movendosi con bella gara nella sfera di 
azione che a dascun di essi compete , si aggruppano leggiadramente intorno a quei 
dne principali ; e crescendo varietà di speciali situazioni alle parti , senza nuocere 
alla prominente unità de’ complessi , concorrono magicamente a piramidaro il quadro 
con l’armonia delle loro vaghissime sembianze. Né manca fra loro chi a spandere 
alcun rallegrante brio di giovialità sul progressivo svolgersi dei troppo serii casi , 
recita quel che nell’ordinario linguaggio del teatro spagnuolo chiamasi la parte del 
grazioso ; rappresentata sempre , in questo , come io presso che tutti gl’ indiani 
drammi sinor conosduU, da un qualche bramino, il quale, senza caricati, sazievoli 
o bassi atteggiamenti , e sopra tutto senza trar vanto di alcuna indole viziosa o 
abbietta o codarda, eccita a quando a quando negli spettatori, con gl’ingenui molti, 
con lo innocenti malizie , o coi tratti di una male accorta e semplice natura, un 
sollazzevole riso , che per la forza de’ contrasti , non alDcvolisce , ma rivolge più 
vigorosamente l’attenzione pubblica sul resto dell’ordito. 

E da questi drammatici dipinti , ove i costumi de’tcmpi si veggono istintivamente 
riprodotti nella lor più viva e fedele rassomiglianza, curiosissimo è il ravvisare qual 
fosse in quelle contrade la condizione delle donne, pria che il brando musulmano 
avesse con le successive conquiste invilita in un brutale servaggio , c fatta , quasi 
dirci, sparir moralmente dalla terra questa bella metà dell’ uman genere. Libera 
nelle azioni c negli affètti, alla donna indiana io que’ secoli non altra legge imperava, 
se non quella che la ingegnosa natura con profondissimi fini essa medesima io origine 
le impose per crescerle pregi e seduzione ,... la legge del pudore : c de’ piccioli 
sonagli che per antichissima usanza ella portava sospesi elegantemente in sull' alto 
de’calzarini, annunziandone la presenza nelle pubbliche vie, rcndcanla obbietto di 
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civU cullo e di deferenza o»se<|uiusa ovunque si aggirasse: né niai Tuomo, illeggiadrito 
dal di lei gentile consorzio, erasi altrimenti avvezzo a riguardarla, se non come un 
continualo e vivente simbolo della potenza celeste. Quindi la squisita dilicalczza 
de’ ritratti, clic la fantasia de' poeti solca sbozzarne in tutti grincontri. 

Alla |K>esia, per dir cosi, didattica del dialogo, benché scintillante sempre di 
vivacissime figure, il dramma indiano piacesi anche a mescolar talvolta quella di più 
psicologica tempra , che partecipa de’ voli della lirica. E nella Orvasi >1 ha un intero 
atto, bellissimo di forma e d’ispirazione, ove lutto è altamente lirico e musicale; il 
che avviene quando convertila la incauta ninfa in arbusto , Pororava che ne ignora 
l’infelice destino, e in cui la ragione si è quasi smarrita per l’ eccesso dell’angoscia, 
la va deplorando per le contigue solitudini; ed ora invoca Rno agli esseri inanimati, 
perché talli pietosi alle sue lacrime glie ne dieno contezza , ed or supponendola 
nascosta in qualche oscura caverna, la chiama ripetutamente con quel grido alTetluoso, 
con quel canto naturale dell’anima, onde un'altra immensa fantasia orientale dicea 
(parole divinamente ispirate) ferventemente alla dispersa sua sunamite, Columba niea 
in foraminitna ptlrat, oslende mibi faciem tuam, tonti rox tua auribus meis.... Surge, 
propera, soror mta, amica mea, immaculala mea; quia caput meum j>lenuin est rare, et 
cincinni mei gullis noclium 

E pur Calidasa, primo inventore a noi conosciuto di tanti prodigi d’ingegno, 
floria sul Gange nel secolo che precedette l’era volgare: quando cioè il resto 
dell’universo era violentemente agitalo dalle più orribili commozioni. Spenta infatti 
l’antica virtù latina col famoso esule di Linicmo, le falangi di Pomi>eo, maturando 
civili discordie , già invadeano T ,\sia occidentale per tutto sowertim , e (iir 
precorrere le minacce della distruzione Un dentro alle sacre mura, che avean si a 
lungo risonale degl’ inni sublimi di Davide. Sulle sponde del Nilo , a miserando 
avanzo della infelloniUi razza de’ Lagidi , nascca una donna d’ irrequieti spirili , la 
quale facendo mercato della sua funesta bellezza , dovea pur essa prender parte 
infelice in quelle rovinose vicende. Gli spettri dì Mario, di Siila e di Catilina ivano 
ululando per le vie sanguinose di Roma e di Cartagine , come in cerca di nuovi 
disordini per isbramarvi la loro innata ferocia. Mitridate, nel cui petto battea l’anima 
di Annibaie, scorreva in delirio le più lonlane contrade per suscitar nemici ugni dì 
rinascenti a un pojiolo, il quale roso e corrotto dal lento veleno de’ successi , ardia 
soverchiar tulio con la forza delle armi. E siccome ne’ libri del destino era scritto 
che questo popolo non dovesse perire altrimenti che col suicidio , l’ uomo latale 
apparia, il quale, debellati Galli ed iberi. Germani e Britanni, passava con infernale 
audacia il Rubicone, e dava l’estremo crollo a quella macchina immensa, che sparita 
uggì dalla terra , dopo averla coperta della tremenda sua ombra , si erge ancora , 
meteora spaventevole nelle storie , a monumento perenne della umana grandezza e 
della umana miseria. 
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Fu dunque un lioneQco Dio, ebe ponra una nuvola di separazione in quelle 
remote parti dell' Oriente , piTCbè restando incontaminale da estranee brutture , 
serbassero leggiadra serenità di niente negli artisti , arrendevolezza di cs|>ansivi 
aOelti negli spettatori ; e gli uni e gli altri , con armonico e soave ritorno di simpatie 
fra loro , si mandassero a vicenda gruppi di eterei fantasmi , onde loro apparisse 
poetica la terra, poetico il cielo, poefici gli elementi, e tutto ai loro sguardi rivestisse 
le abbaglianti forme di una poesia continuala. E purché non sieno assurdi ne' campi 
del verosimile, i portenti deH'immaginazione non van dispregiati, sol perebè riescono 
incredibili alla scettica severità di una fUosofia, incontentabile di tutto e di se stessa; 
né mai c'investa l'imprudente solletico di tener compensate fra noi quelle propìzie 
condizioni con la tanto approfondita scienza della realità di cui sogliamo esser sempre 
sì superbì e sì crudelmente amareggiati : vi ha pure nelle dolcezze della illusione 
una realità di sentimento, die non foss'altro toglie all'uomo la meta del suo mortai 
peso, e lo innalza e lo trasporla nella lieatitudine dì sconosciute regioni. Iji vita 
non è che un sogno ; e quel popolo è felice , cui almeno é dato dalla sorte il poter 
sognare a sua posta innocentissime delizie. 



Digilized by Google 


GIAMBATISTA DELU PORTA 


STAIVZE 

^^/taea ■MoArc 

sut:i\ ollDl^.lnlA 



CAim’io movo le luci si vivo cieio 
Cbe abbraccis questa terra pellegrina , 

E miro ogni splendor cbe senza velo 
Si specchia entro la piana onda marina , 
Come si drizza aperto in so lo stelo 
Un lieto flore all' auro mattutina, 

Cosi sento da trepido sopore 
L'anima risvegliarsi a nuovo amore. 
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Peni dal mio Borilo e verde colle, 

Ove cinta di stelle Urania siede. 

Se miro il monte che a manca s'estolle. 

E fe’già di ciltadi avare prede, 

Quand’ei più Damma versa c più ribolle. 

La fantasia dipinge c l' occhio vede, 

Vede un antico in mezzo al fummo rio, 
eli' in pose la vita e il gran desio (1). 

Poi se mi volgo alla meriggia parte 
Ove sul mar la mia città si stende , 

L'n' aquila vegg’io con penne spade 
Cli' a' misteri del Sol vigile intende ; 

Questi e colui che die corona all’ade 
D’opre scure ordilrice c di stupende, 

E di dottrina apri fonte secreta , 

Onde il tedesco ed il britanno asseta (2) . 

0 ben crealo ingegno, a cui le cime 
Scoverse del saper PEtema Mente, 

Cosi avess'io vidù tanto sublime 
Da snodar versi al tuo valor lucente!.. 

Ma chiama a sé questi occhi e queste rime 
Un raggio che mi vien dall'occidente. 

Ove |iompeggia una monOgna aprica 
Che d.i le spalle a .Mergellina antica (3). 

Fra scbiclli pini e tra vivaci abeti 

Ivi forse un bel tetto ancor s'alloggia. 

Dove fuggia del mondo c lacci e reti , 

Un alto spido in disusata foggia ; 
la! ruote della terra e de' pianeti , 

Dell’armonia la sempiterna pioggia, 

Dcll’aer vago il varialo alTetIo \ 

Eran sospir del fervido intelletto. 


(1) Plinio. 

(’2) F ico. 
f3) Il Voraern. 
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S|>argeva il suo cammin di Tresciie rose 
La innamoraU giovinezza viva , 

Quand'ei per vìe deserte al vulgo ascose 
Seguitò la natura fuggitiva, 

Ed ordigno mirabile compose 
Imitator della virtù visiva , 

E fe' scala a colui che all' occhio intento 
Le porte disserri^ del Hnnamento (1), 

Come ne' tempi che un soave sguardo 
Disdegnoso parca di fama oscura , 

Errar soleva il flor d’ogni gagliardo , 

Desioso di fulgida ventura; 

Cosi questo gentil non parve tardo 
In cercar sapienza alla e sicura , 

E ovunque ne scorgesse una flammella. 

Gli lampeggiava il cor come una stella. 

Né mai nocchier dall'eritree maremme 
Tornando alle sue rive sospirate. 

' Portò con tanto amor le care gemme 

Che gli chiuser la via di povertate; 

Come costui che del tuo lume ìngemme , 

0 chiara Fama , alle sue S|>ondc amale , 

Portava di scienza il bel tesoro, 

Onde si poco pregio bau perle ed oro. 

Già d'altre palme Italia si cingea. 

Più che di lieti mirti c di viole ; 

E inaspettato lume si spandea 
Da'luoghi lungi dal cammin del sole (2) ; 

Già maturava nella Eterna Idea 
La verità che lenta ergersi suole. 

Poi di subito schiara ove trabocca 
Siccome l’alba che da’monti scocca (3). 

(1) La camera oscura forse apri la via alla ìuveoziuue del leluscopiu. 

(2) Keplero. 

(3) Il sistema di Copcroico. 
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Amorosa ti sia l'aura tim-Ha 
Nel tuo ritorno, o peUegrin (icnlilp; 

E l'austera sc'tenza, e la Camena 
Entro l'ingegno tuo sveglino aprile! 

Non pcrrliè all’aura cieca o alla serena , 

Or in vista pensosa ora in umile , 

Or per valle or |>er monte ed or per fiume 
Di verità cercasti il chiaro lume; 

Non perché primo dalla umana fronte , 

E dagli orchi e dal viso e dalla guancia 
Insegnasti a scoprir le voglie pronte 
Che spesso uom copre con diversa riancia, 
E ne fe’ijoi le carte illustri e conte 
Colui che suona ancor per tutta Francia, 

E di te tacque, e del pensiero egregio (I) 
Tolse alla terra mia la (ama e il pregio. 

Non perché la mutabil maraviglia 
Dell'acr che la terra orna c circond.i, 

E il cici colora e le rose invermiglia. 

Nelle vive tue carte si diffonda (2; : 

Ma perché la socratica famiglia 
Rivochi a solitudine gioconda , 

E agntalici ingegni adulti c scorti 
Primo riapri d' Academo gli orti (.3) . 

Ecco , veggio adunar la bella scuola , 

Ciascun di santo amor nutrito e caldo: 
Stringe fra lor la tua dolce parola 
Legame di virtù lucido e saldo ; 

Ride il fiorito loco e l'aura vola 
Lene fra rodorifero smeraldo; 

E par ch'ogni augellelto ivi saluti 
Questo nido d'italiche virtuli. 


(I) Lavalcr. Porta fu primo a Krivcrc un trattato su la foonuniia. 
(*2) Trattato di meteorologia del Porta. 

(ó) Porta aperse la prima accademia che fosse in Italia, 
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T.ilora il flutto degli umani es enti 
Or <|uesta terra or quella ricoperse; 

C^dder gl’imperi e si mutar le genti, 

E d'una fonte uscir cose diverse : 

Ma l'armonia di poche clcllc menti 
Sempre a sua voglia i secoli converse ; 

E in poca cella e in mezzo a breve stuolo 
I destini del mondo aprirò il volo. 

Non pur le sacre vergini sorelle 
Nacquero insieme in dolce compagnia , 

Ma le severe discipline, quelle 
Ebe discoiTon l’elema melodia, 

Più magnanime furo e fur più belle , 

Più discoprir della celeste via 
MIor ebo insieme costellate, assai 
Più s’abbclliron con mutùi rai. 

Ed al petto mortai cinsero usbergo 
Di sovrana fortezza , onde litìgi 
Movea di Siracusa al ricco albeigo 
L'almo Platone, ed atterria Dionigi. 

Ma dove, o Porta mio, le rime adergo?. . 
Ben è cb'io tomi a’tuoi santi vestigi , 

Cui segue il vecchio Tebro e quante chiare 
Terre corona il bipartito mare (1). 

E tosto in riva d’Arno ardila schiera 
Già si raccoglie al luminoso esempio {‘ì). 

La fama di costor non vedrà sera , 

Che alzaro a Verità splendido tempio. 

E il grande che cortese ebbe ogni sfera. 

Ed ebbe guerra sol dal secol' empio. 

La via lor diede, ond'ei cogliea le prove 
Di que'fulgor che tàn ghirlanda a Giove. 


(I) Accademia dc’Lincei ed altre molle per tutta la penisola. 

(’i) Accademia del Cimento fondata da' discepoli di Galileo. 
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Ecco tentala in mille parli e mille 
La terra e il mar con aura in prora o in poppa 
Altri contando va l’ auree faville 
Dell’Universo, ed assai nodi s^ppa : 

Come acceso di belliche scintille, 

Giovin destriero abbatte osamque intoppa , 

E in Ulto bosco si fa larga strada , 

Cosi la nuova età convien che vada. 

Pur la parte di noi che alla inOnita 
Bellezza è più conforme e più diletta. 

Ancor non è del vizio disvestita , 

Ancora è pigra e da ree voglie stretta : 

Perù, Soda, fin che a serena vita 
Ella non sorga libera e perfetta, 

10 non dirò cbe il tuo splendore adorno 
Empie la terra di novello giorno. 

NeU'ampie scuole ragionava il vero 

11 Tarcntino Archita , e contemplando 
Del crealo il mirabil magistero. 

Ne sccrnea con la mente il come c il quando; 
Poi nel campo d'onor duce c guerriero 
Era fiamma nel cor, fiamma nel brando, 

E riportava al patrio suol tranquillo 
Le intatte leggi c il nobile vessillo. 





UN VOTO 

OTTAVE 

^ctiotno 
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IN4N7I at grave magistral consesso 
Di Unti per dottrina Ingegni austeri , 
Cui per durati studj è dato spesso 
Di Natura sorprendere i misteri , 



E del Saper commettere il progresso 
Air audacia de’ calcoli severi ; 

Umil vate qual sono , e qual mi sento 
Oso levar qui libero lamento. 


♦ 
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Gli umani fati a rendere migliuri 
Se vi spinge si viva onesta brama , 

E grato v’c di spargere sudori 
Uve desio di verità vi chiama , 

Perché pur delle lettere i cultori 
Questa cura non hanno , e questa fama ? 
Per quale ingrato obhiio seder non denno 
Ultimi almeno fra rotanto senno ? 


L’ orator cbe tonando alto da’ rostri 
Dell' uuin la vita , o la ragion difende ; 
Quei che ai posteri sa de' tempi nostri 
Tramandar le memorie e le vicende , 

E il vate , se a potenti non sì prostri , 
Quando a cantar sublimi gesta imprende , 
La via che a tant’ altezza vi conduce 
Valgono almeno a rivestir di Iure. 


Tutto che fece , c meditò la scienza 
Nel tempo che ora noi chiamiamo antico 
Offre in sale magniliclie Fiorenza 
Di ogni colto straniero al guardo amico : 
Ma senza T aureo Mascheroni , c senza 
Quel dir cui non fa guerra obbliu nemico , 
Di lesbia non avria l'occhio sorpreso 
Il magistero di que’ Grandi appreso. 


E lo starsi or fra voi sarebbe indegno 
Chi così della scienza i fasti ahbella ? 

E il sommo d’ Asti che die sccttn) c regno 
A Mel|ximene allor diserta ancella ? 

E lo sarebbe quel festivo Ingegno 
Che insegnava a Tatia franca favella , 

Cosi lieta dì grazie , e di maniere 
Da farne forse ingelosir Moliere ? 


<» I T A V K 
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E Italia , che vivea giurili di Atene , 

In quanta or geme povertà di stato ! 

Vede ogni di contaminar sue scene 
Di straniere sozzure , c di peccalo ! 

Vestile d' armonia leggende oscene 
Al pudor del costume il bando han dato ; 
E tal non fu quando in età men rea 
Il Poeta de' Cesari sorgea. 


Ili chi vagheggi or le pudiche furine 

Del mora! bello , è forse spento il seme ? 
Né Ila piu ehi la maschera deforme 
Ritolga al vìzio , e lo derida insieme 'I 
No ; de’ figli d’ Italia in petto donne 
Il foco animator di tanta speme : 

E perché luce sia di ugni pupilla 
Ad accenderlo basta una scintilla. 


Deh ! all’ opra generosa ognun si accinga , 
Perché l’ unta d’ Italia si cancelli ; 

Da voi scortese man non ci respinga 
Quasi profani da’ Paiiadii ostelli : 

Nodo di bella carità ri stringa . 

Ci animi un sol desio . siamo fralelli ! 
I.a forza unita , per tenaci tempre 
Piu sicura combatte , e vince sempre. 
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AFFETTO e U ragion. Queste son l’ale , 
Onde gode Tolar la poesia, 

E trarre ad un’altisaiina immortale 
Re^on dove l'anima s'india. 

Disiando salir perù non sale 
U vate, ch’atto a rinvenir non sia 
Alcnn modo recondito ed eletto 
D'armonizzar con la ragion l'affetto. 
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Che il sentir Gamma e che il pensar sia gelo 
Pronti l'un conira l'altro a mover guerra. 
E che largisce ognor que'iloni il cielo 
L'un dall'altro divisi in su la terra, 

E di' ove d'ogni error si squarcia il velo 
Ivi s'impallidisce, ivi s'atterra 
Ogni vago fantastico splendore . 

Ogni sacro poetico furore; 


Gridan gli stolli al vulgo. E si gran fede 
Nel gridar degli stolli il vulgo pone , 
Ghe la Scienza infausta all' Arie crede. 
Ed infausto l'alTetlo alla ragione; 

I raggi quindi ove son l'ombre vede, 
tjulndi mauca di fren , manca di sprone 

II vulgo, ch'o per impeto rovina, 

O basso e lento per viltà cammina. 


E fin lo stesso artista, ahimè! sovente 
Parole avv erse alla Scienza parla : 

Ala la rinnega invan, ch'ei l'ha presente 
Nell'oprc tutte, c pur nel rinnegarla: 
Ma la rinnega invan, ch’arcanamenti- 
Invogliasi lo spirito ad amarla, 

E dietro forme sue correndo ardilo. 
Spaziar per le vie dell'inOnito. 


L'idea che pura ed assoluta scende. 

Dal suo celestial fonte natio , 

E rivelasi al senso e forma prende 
Arte divien subitamente. Ond'io 
OvTinque in sua beltà natura splende . 
Veggio l'arte mirabile di Dio, 

E l'arte nostra io veggio ovunque crea 
L'uom qualche immago per vestir l'idea. 
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Per le diverse regfion terrene 
Gli occhi , scrutando e contemplando , gira 
D’Adamo alla progenie. Ond'ella viene, 
Ov'ella è giunta, ov’ella un tempo aspira 
Giugnere ; i suoi contenti , le sue pene , 

I suoi timor, le sue speranze mira: 

E dimmi se non vedi in ogni parte 
, La Scienza indivisa ognor dall'Arte. 


Ecco d'intorno a te mille cosparsi 
Dissimili principii c riluttanti 
Congiugnersi, rispondersi, abbracciarsi, 
Nella discordia loro armonizzanti : 

Ecco d'eccelse mura incoronarsi 
Luoghi che fur tane di belve inoanti : 

E per lande selvagge c boschi fieri 
Ecco sorger città, sorgere imperi. 


E un tacito visibile parlare 
Su tutte cose impresso appien ti dice. 
Che quanto a’ sensi manifesto appare 
Oltre il conlln de’ sensi ha la radice, 

E che informasi ognor l’umano oprare 
D'un’arcbctipa idea generatrice, 

E che il mondo mutabile si regge 
Sempre col fren d'una immutabii legge. 


Quel Foro, dove l'innocenza posa 
Contenta , e fa di sé scudo a sé stessa , 

Dove sensibil forma assumer osa 
L’idea del giusto e mutasi in espressa 
Legge, che quanto più vittoriosa 
Dal fulminar la colpa unqua non cessa , 

Tanto più vige qual sostegno e guida 
A cui l'umana dviltà s' affida ; 

i5 
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Quel tempio, che di menni c d’auro splende , 
Che di pitture avvivasi , che suona 
D'alte promesse e di ntinacce orrende; 

Quel tempio , ove con Dio meglio ragiona 
L'anima, e meglio sé medesma intende, 

E da' suoi ceppi meglio si sprigiona ; 

Quel tempio, ove tra l'ombre il primo vero 
Più raggia e più del ciel mostra il sentiero. 


Quelle notturne incantatrici scene , 

Ove i'Arte di sé la gloriose 
Prove creando immagini terrene 
Per ideal bellù maravigliose , 

E seguendo una via che il mezzo tiene 
Tra le mortali e le immortali cose. 

Onde l'uom che l'ammira e che l'intende 
Senza obbtiar la terra agli astri ascende ; 


Quelle pinte carene v'iatrici 
Dell’oceàn, che impavide, che altere 
Combattono tuttor con gl’ inimici 
Elementi e di vincerli han potere , 

Ch’or movono tranquille apportatrici 
D’uomini e merci, ed or tuonan guerriere; 
Ch’or volgonsi a cercar genti remote , 

Ed or deserte regioni ignote ; 


Quelle elTcllrici macchine , per cui 
L'arcane forze onde il croato è pieno 
Mira l’uom giù sommesse a' voler sui , 

E si le regge con mirabii freno , 

Che sostegno divien quant’era a lui 
Ostacol prima; ei quindi entro il terreno 
Career , quantunque sempre deboi sia , 
Talor l’innata debolezza obblia ; 
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Infin, dò tutto inGn che di possente. 

Clic d'alto, che di bri, che d' ammirando 
Adopeni giammai l'umana gente, 
Adoperollo pur sempre incarnando 
.Nel finito l'eterno, e pienamente 
I,a Sdenra con l'.Arte unificando. 

A chi chiama il mio lalibro mentitore 
Rispondo che non ha numte nè core. 


.Ma da’ prossimi lidi e da' remoti 

Qui s' accolgon frattanto a concistoro 
I più chiari ministri e sacerdoti 
Della Sc'ienza. Aprendosi costoro 
A vicenda i lor sensi al vulgo ignoti , 
Fan di sparse ricchezze un sol tesoro , 
l'n sol tesoro immenso , il cui beato 
Possesso a quanti san volerlo è dato. 


0 Sapienti illustri, alle cui ciglia 
Balena il raggio deH'eterno vero. 

Ben sublime è l'amor che vi consiglia 
Ad apprestarne un vivere men fiero , 
Onde stringete l'umana famiglia 
Col vincolo miglior, quel del pensiero, 
E nascer fate , a rallegrar la terra , 
Spesso la pace onde nascca la guerra. 


L'idra dell'ignoranza ha multe ancora 
Teste , che opprimer voi tutte dovrete 
Con la vostra virtù, per cui s'infiora 
Giù l'universo di speranze liete. 
AU'impresa m.vgnanima qualora 
Pur voi senza gli artisti intenderete, 

E la Scienza e l’Arte indi verranno 
Tra lor disgiunte, fia mortale il danno 
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Chi d’un'arbor fronzuU all’ombra siede, 
Quanto più mira di soavi fronde 
I rami verdeggiar, tanto più crede 
Le radici saldissime e profonde. 

Pur s'ei quel che dell'arbore si vede 
Reciderà da quel che si nasconde. 

Al seccarsi de'rami inoperose 
Le radici slaran sotterra ascose. 
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